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ALTEZZA REALE 


I . ’ Approvatone con cui 
V. A. R. degnò ono- 
rare quefte Tragedie le ha 
fatte al publico ufeire dopo 
moti anni ctì eran cómpo - 
fte y e che in Italia rappre - 
fentavanfi or V una or T al- 
tra foventemente . E nel ve- 
ro così approvandole ella ha 

m 2 loro 
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loro ifpirato un coraggio , che 
dai più lieti accoglimenti ne 
teatri ottenuti non ebbero mai . 
Quale infatti occafione più 
propina , e quai circofan%e po- 
tevano meglio animarle ? Il 
teatro ejjer deve la fcuola del- 
la virtù , e T incorruttibile tri- 
bunale davanti a cui la ven- 
dicata innocenza , i mi fatti 
puniti , e le pajjìoni rivolte 
ad utilità confolano ammae- 
jìrando lo fpettatore . Quejìo 
fi fu lo fcopo della ìjli turio- 
ne di tali fpettacoli rinnova- 
ti la ' prima volta in : Italia 
già da tre fecoli per le no%^ 
%e d ’ Eleonora d’ Arragona 
con Ercole primo un de piu 
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celebri voftri Antenati , Au- 
gustissima Principessa , ed è 

10 fcopo pur que fio del le ‘Tra- 
gedie. mie a fefteggiar tribu- 
tate le vofìre Nozge fauftif-. 
firn e , onde . rinnovafi j 4 tutta 
Italia un fecolo piu felice .. 
Eff e ifpìrano la virtù con l\ 
orrore del vizio , infègnan /’ 

É&//4 patria , la fede al 
Sovrano , protezione del 
Cielo a favore de' cuori in- 
nocenti > e virtuofi . Quante ra- 
gioni per cui piacciano T umi- > 

11 mie Tragedie al voftro cuo - } 
re ! Me fortunato , fe piacer 
fanno altrettanto all ingegno 
voftro , ed al gufo , a quel fi- 
nijjimo gufto , ? dilic ato , 4 , 
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quel gufto del vero , del gran- 
de , del f empiicela quello in- 
fine delle bell ’ arti , che voi 
coltivate 5 ^ rA? /w / chiari 
materni ef empii amate ad un 
tempo , ? onorate . ~ Sotto gli 
aufpicj pertanto delle Bell ’ 
e* <&//<* /^/rrè àr difico 
offerirvi benché con molti di- 
fetti le mie teatrali fatiche y 
ficcome un pegno di queir 
ojfequio con cui . ru imi , é 
v ammira V Italiana gloria 
e fiperan^a , e con cui profon- 
damente inchinandomi fono 
Dell’ A. V. R. : 

Modena i. Settembre 1771. . 

. Umilift. Offequiof. Obbligatifs. Servo vero 

Saverio Bettinelli 
- Della Compagnia di Gesù. 
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DISCORSO 

.mi * * - 

INTORNO, AL 

TE ATRO'IT ALIAMO 

E ALLA TRAGEDIA. 

N grandiffimo Perfonaggio avendo 
mofle all’Autore alcune difficoltà 
fopra il teatro Italiano, e (òpra 
il particolare delle tragedie fue, 
quelli fu obbligato a fcrivere in tal materia . 
Noi però giudichiamo opportuno il por qui 
tal fuo Difcorfo tradotto dal francefe, in cui 
egli Io fcrifle per oflequio al Perfonaggio. 

Il teatro Italiano è il più antico d’Euro- 
pa dopo il rinafcimento delle lettere. E per 
nulla dire delle comiche, o tragiche rappre- 
Tentazioni, che fi facevano ne’fecoli decimo- 
quarto, e decimoquinto de’millerj di religio- 
ne fu le piazze, o nelle chiefe , i quali non 
le rendevano punto più pregevoli , ponno 
trovarfi i primi albori del buon gullo teatra- 
le in Roma fotto Siilo IV. Imperciocché il 

Gard. Riario fuo nipote verfo il 1473. fece 

* 4 innal- 
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innalzare un magnifico teatro di legno con 
tre gran Tale foftenute di colonne ornate d’ 
oro , e d’ arazzi , ove fi rapprefentarono Azio- 
ni drammatiche in occafìone che Leorfora d’ 
Arragona andava fpofà ad Ercole I. Duca di 
Ferrara . 

Altri teatri ed altre fcene da fpettacolo fu- 
ron vedute allora , eflendo già le bell’ Arti 
giunte a gran perfezione, più della poefia 
regolare drammatica , , di cui folamente al 
1520. è la prima epoca gloriofa. Il Card, da 
Bibiena diè il primo fotto gli aufpicj di Leon 
X. la fua Calandra fecondo le buone regole, 
ma in profa comporta , e al tempo fteflò com- 
parve la Caffaria dell’ Ariorto in verfi , che 
fu pretto feguita dall’ altre di lui Commedie 
ben intefe, e fcritte con eccellenza . Amen- 
due fi tennero fu le vertigia de’ Greci Comi- 
ci, e de’ Latini; come il Trillino verfo il 1524. 
prefe Sofocle, ed Euripide per efemplari nella 
fila Sofonisba , per cui egli è il primo Tragi- 
co Italiano non meno che il primo Epico 
fia per l ’ Italia Liberata fu l’ efempio d’ Ome- 
ro teffuta con fomma gloria di Vicenza fua 
patria . 

Il fe- 
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. Il fecolo d’ oro era aperto , e tutte le belle 
imprefe d’ ingegno, e di mano pullulavano a 
gara per tutto. Svegliaronli in ogni parte 
Scrittori , ed Attori a battere la carriera dell’ 
Ariofto nella Commedia, e del Trillino nella 
Tragedia, e lpecialmente le gran Città, e le 
Corti alzaron teatri fontuofi per bellilfime 
invenzioni di fcene, di macchine di gran pom- 
pa, e di buon gulto teatrale. I Papi a Ro- 
ma, i Medici a Firenze , gli Eltenfi a Fer- 
rara , i Gonzaghi a Mantova , e molt’ altri 
minori Principi gareggiarono ne’ più {blenni 
fpettacoli . Il Fiorentino Rucellai parve fopra 
degli altri emulare il Trillino colla Rofmun- 
da, e ancor più coll* Orefte .. y / 

L’imitazione però de’ Greci dominò tanto 
tra noi anche in teatro , che que’ drammi 
poteano dirli traduzioni piuttollo, o copie al 
più dell’ antiche tragedie ; ma perchè porta- 
vano velie greòa, oltre al fapor della novi- 
tà , piacevano fommamente alle colte non 
meno che alle rozze perfone . Noi che in tan- 
to ludo viviamo di fceniche rapprefentazioni 
troviamo inlìpide quelle copie , che in fatti 

elfer doveano, come fon Tempre, affai fiacche, 

* e lan- ' 
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e languenti rimpetto agli originali. Regolato 
difegno , verità di caratteri , dialogo efatto, 
fobrj ornamenti, ftil puro, ed anche elegan- 
te , oflfervanza di regole principali , in fine i 
pregj delia imitatrice diligenza non mancaro- 
no a que’ primi Scrittori. Ma le loro trage- 
die a dir vero non erano fuor che declama- 
zioni in ifcena , dilatazioni , compolizioni 
rettoriche , in fomma traduzioni inanimate , 
perchè il grande snedelìmo, il vemente, il 
patetico de’ Greci era fenz’ anima trafportato 
in verfi volgari . 'fcosì i primi Pittori, e Scul- 
tori dieder nel fecco imitando, e fecer l’ ope- 
re loro diligentiffime , ma fenza vita . Invano 
però cerchiamo in que’ Tragici il contrailo 
delle padroni , l’impegno del cuore, la forza 
dell’eloquenza, il calor dello llile, quel vero 
femplice fopra tutto, che va al cuore , quel 
femplice, che ha tanta grandezza, e verità, 
quel femplice, che nonillà nelle parole, nel- 
le quali il mettevano elli troppo fovente . 
Volle già il Marchefe MafTei provare ai Fran- 
cefi, che eravam ricchi di belle tragedie, e 
pubblicò il fuo Teatro Italiano in tre tomi 

con quelle di Trillino , Rucellai , Giraldi , 

Tallo, 
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Taffo, Torelli, ed altri. Ma nel vero l’amor 
della patria fu il folo , che gli faceto onore 
in tal imprefa. Meglio era inoltrar loro qual 
teatro aveto la Francia nel cinquecento, cioè 
le loro imitazioni degl’ Italiani , che furori 
nel cinquecento tradotti dai Tragici francelì 
più che non imitati , facendo copie di copie , 
ficchè Giodello, e la Perofa fono tanto infe- 
riori a que’ noftri , quanto il fon quelli a 
Cortielio, e a Racine. 

Vera gloria del nollro teatro fu allor l’in- 
venzione del dramma paltorale , che niun’ 
altra Nazione ci ha rapita. Agoltino Becca- 
ri Ferrarefe verfo 1550. fu il primo autore 
di quella , e il Sagrificio divenne efemplare 
all* Aminta , che immortalò il Tato» poco 
dopo il 1570. imitato pochi anni appreffo 
dal Pafior Fido del Guarini, e dalla Filli di 
Sciro del Conte Bonarelli, e da altre dipoi . 
Ma il bello Itile naturale del par eh’ elegante , 
e fempre eguale del Tato, l’ intelligenza del 
cuor umano, la dilicatezza non ricercata del 
coftume, e degli affetti paftorali colla tenitu- 
ra, collo feeneggiamento , e colle vicende di 

quell’ Azione lafciaronò addietro tutti gli e- 

moli 
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moli fuoi. Violò pur troppo la prima legge 
del teatro, eh’ è confacrato Tempre alla vir- 
tù, cioè la decenza, e oneftà de’coftumi per 
cagione de’ più effeminati, e molli affètti, a’ 
quali non può refifterfi, e peggio di lui po- 
feia il Guarini , che corruppe ad un tempo . 
tra’ primi anche il guffo, e lo ftile in Italia, 
feguendolo tutti a gara tratti dal plaufo im- 
menfo ottenuto dal Pajior fido i noffri poeti 
drammatici, e dando in eccefiì. 

Così il feicento anche fulla Scena fu pieno 
di licenza , e di moffruofità non vedute . Lo 
ftile ampollofo, gl’incontri più ftrani, le ro- 
manzefche avventure, tutto veftito di frafi, e 
penfieri fuor di ragione, e contro natura fta- 
bilirono quel cattivo guffo di Concetti, e di 
Bifticci , di cui fummo accufati troppo a lun- 
go dagli ftranieri . Eppure un tal guffo ci fu 
portato dagli Spagnuoli divenuti padroni di 
tanta parte d’Italia in quel fecolo. Il Mari- 
ni divenuto rivale, e feguace di Lopez de Ve- 
ga , già famofo ovunque la Cafa d’ Auftria 
dominava ( a ), levò quelle infegne, e fu fe- 
guito 

( a ) Gli Spagnuoli dominarono , come ognun fa , / opra 
tutte le Nazioni col gufto fot teatrale quando fu 

tutta 
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guito dagl’ Italiani ciecamente . Il francefe 
Theophile amico anch’ elfo di Marini inco- 
raggillo a battere que’ fentieri . Così divenne 
ogni fcrivere guado, e leziofo, foprattutto in 
teatro , ove i vizj del gufto ingrandifcoao 
come tutti gli oggetti. 

Eppur quello fecolo in mezzo al fuo cor- 
rompimento produfle quello Spettacolo , che 
farebbe il più mirabile, e più perfetto , fe f òf- 
fe efeguito ficcome conviene , voglio dir 1* 
Opera. Da principio fu nobiliflimo, perchè 
i Principi , a’ quali elfo dee più elfere racco- 
mandato per cagione di fua magnificenza di- 
fpendiofa, lo foftennero qualche tempo. An- 
cor vediamo i Teatri da loro innalzati a tal 
fine degni di Roma , e d’ Atene , anche in 

città non primarie. Quello di Parma è tut- 
tora 


tutta l' Europa preva l/ero colf armi , e colla poli- 
tica . Parlavafi il lor linguaggio in tutte le Corti , 
e da tutta la colta gente cP Italia e di Trancia , 
come un fecolo avanti parlavafi P Italiana , e un fe- 
colo dopo fi parlò la Francefe ; il che è gran pruo- 
va della fuperiorità tra le Nazioni . Quindi noi , 
e i Francefi prendemmo da loro quel gufto Tragi- 
comico compofio di gonfiezza , di romanze fio , e di 
buffonerie fulla fcena anche feria , nè lo fieffo Cor- 
nelio andò efente da tal contagio , e gP Inglefi lo 
confervarono sì lungamente . 
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torà ammirato da’ foreftieri (a). Egli fu lun- 
go tempo il più nobil tempio dell’ Arti, e del- 
le Mufe in Italia . I più celebri Poeti , e Pit- 
tori , Mufici , e Ballerini , Macchinici , e Ar- 
chitetti furon chiamati a quell’ intraprefa da 
( b ) Ranuccio primo . Vi fi videro Nauma- 
chie, Trionfi, Battaglie, e tutte le più fon- 
tuofe decorazioni abbellire i miglior drammi , 
e chiamarvi da ogni parte ftranieri in folla. 
Ottavio Rinuccini fu 1 ’ inventore dell’ Opera 
circa il 1600. , che dopo un fecolo, e più 
giunfe alla perfezione per Metaftafio . Ma in- 
tanto il capriccio , gli abufi , il peffimo gufto 
1 ’ aveano guada poco appreflò il fuo nafci- 
mento. Da gran tempo è divenuta un traffi- 
co, un appalto, una merce venale con gran 
vergogna della noftra Nazione. Quell’ ammi- 
rabil comporto della Mufica e della Melodia , 

della voce e dei fuono , della Poefia e della 

Pittu- 


( a ) Vedi Voyage dì Italie du Marquts dì Ormeffon dans 
fes Mélange s. à Paris 1768 . Può ricordarfi ancora, 
il bel Teatro di Modena , detto della Spelta , ar- 
chitettato dal Cavalier Vtgarani per ordine di Fran- 
cefco II. dì Ejìe , e difirutto nel 1767. 

•( b } Leomllo Spada vi lavorò unitamente con Giam- 
battifla Magnani Architetto , e Ingegtiere di quella 
Corte. Vedi Algarotti Lettere /opra la pittura. Li- 
vorno pag. 68. 
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Pittura, della Danza e delle Comparfe, delle 
Macchine, e d’ogni decoramento, che tutto 
infieme farebbe la gloria, e l’incanto del va- 
lore, e del piacere umano, l’anima, il cuore, 
l’ingegno, il buon gulto, e tutti i fenfi dell* 
uomo nobilitando , e comprendendo di fue 
delizie, non è il più delle volte fuor fola- 
mente che una confufione d’ ogni aflurdità , 
e un’ adunanza romorofa di genti oziofe, e 
fenza cultura. I Francefi, che la prefero, co- 
me il redo da noi, non 1’ hanno a tal per- 
fezione, nè a tanti abufi condotta , ed è a 
fperare , eh’ ella riforga alla fine , fe col pren- 
dere il meglio delle due Nazioni fi rappre- 
fentino dagli Italiani molti Drammi , come 
V Orfeo , e tal altro, con ifplendore e de- 
cenza. 

Alla tragedia noftra tornando in partico- 
lare, ella giacque, può dirli , fino al princi- 
pio di quello, fecolo nello fquallore . £ adire 
il vero liam debitori al teatro francefe da 
Cornelio creato, e da Racine perfezionato, 
d’ aver noi aperti alfin gli occhi, e d’ aver 
in onore ripolla la Scena con vere tragedie, 

e foprattutto in bello Itile, eh’ è il punto 

fem- 
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tempre più rilevante . Il Marchete Maffei die- 
de al teatro la fua Merope fino a quaranta 

• » • » • * 

volte ripetuta a Venezia in un Carnovale, 
e ognora applaudita l’opra gli altri d’ Italia.^ 
Per quanto la critica abbia tentato di rile- 
varne i difetti , ( giacché qual n’ è fenza ? ) 
pure ancor la foftiene, eziandio leggendofi , 
la verità dei caratteri colla bellezza dello Iti- 
le sì bene a quelli adattato ; e il miglior giu- 
dice in tal materia, anzi rivale del Maffei , 
cioè Voltaire, non poteà meglio efaltarla di 
quanto fece trafportandone le più belle Scene , 
è i più bei detti nella fua Merope degna aneli* 
elfa di fomme lodi . Ulijfe il Giovane del ce- 
lebre Lazzarini è una elegante imitazione dell’ 

. Edipo Greco, ed ebbe gran plaufo, e favore 
alla fiampa dai moltiffimi amici di lui, e del 

gulto Greco , e poco amici del Maffei . Con- 
• » r 
tro quelli ufcì alla luce il Rutzvanfcad del 

Signor Vallareffo, Parodia tra le poche Ita- 
liane faporitiffima , e divenuta illuftre per 
quel tempo di gara tra gli adoratori de’ Gre- 
ci e gli altri. Demodice del Signor Recanati 
Gentiluomo Veneto, come il Vallareffo, fu 
paragonata a W Orazio di Cornelio per la fo- 
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mìglianza dell’ argomento, e antiporta a quel- 
lo per l’Unità dell’Azione. I teatri di Mar- 
telli, di Gravina, di Marchert ci arricchirono 
di molte tragedie ; ma quelle di Marchert 
fon troppo deboli, quelle di Gravina fi rico- 
nofcono fatica d’ uom dotto , che copia i Gre- 
ci, ma loro non s’avvicina, quelle di Martel- 
li moftran gli sforzi d’ un uomo intendentif- 
rtmo del teatro francefe, e affai lontano da 
Cornelio, e da Racine. Egli mife in voga i 
verrt detti Alertandrini in Francia, e per lui 
Martelliani tra noi, comporti di due noftri 
verrt di fette rtllabe; ma gl’italiani furon no- 
iati da quella uniformità di cadenze rimate, 
e d’andamento legato a cefure. Ebbe anche 
più tardi molti feguaci in tal novità, lo rtil 
de : quali non è quart mai Poefia. V* 
Moltiplicaronrt dopo quefti gli autor di 
tragedie per lo corfo di quart cinquant’ an- 
ni; e fi videro de’ volumi interi, come que’ 
del Marchefe Gorini più preflò a noi dopo 
l ’ Ezzelino , e la Gtocajla del Barufl'aldi , mol- 
te del Signor Sarto, del chiaro Poeta Giam- 
pietro Zanotti , e d’ altri , ma non parve- 
ro levar grido, nè cercarli dagli amatori del- 

* * la fce- 
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la fcena con gran premura. Tre Tragici fi 
fon più diftinti vicino a noi, ed hanno fa- 
ma fopra gli altri , Cioè 1’ Abbate Conti , il 
Signor D. Alfonfo di Varano, e il P. Gra- 
nelli . Il primo ha nel Bruto , e nel Ccftire 
fpecialmente una grandezza degna di Roma 
antica oltre altri pregi i ^ fecondo è più pa- 
tetico, e infieme ricco di poefia,e diftile ap- 
propiato alle cofe ; il terzo tra i legami del 
fuo teatro unifce le doti in gran parte di Ra- 
cine, e di Cornelio fenza imitarli, fuorché 
un poco nel Sedecia , e la telfitura ingegno- 
fa, eguale, vivace delle fue fcene, i contra- 
ili delle paflioni , la nobiltà foprattutto del fuo 
fcrivere. Tutti e tre hanno ottenuto plaufo 
fu i migliori teatri, e fi leggono con pia- 
cere . 

Dietro l’efempio loro entrarono nella car- 
riera molt’ altri dopo la metà di quello fe- 
colo , e feguono tuttogiorno a .tentarla , maf- 
fimamente dopo che in molte Città è dive- 
nuto un pregiato trattenimento della nobiltà 
il rapprefentar fui teatro tragedie . Il tem- 
po dee dar fu quelle fentenza, eflendo elfi 

ancor troppo a noi vicini , lìcchè pollano 

giu- 
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giudicarfi liberamente e fenza pericolo T^Chi 
può fidarli al giudicio della paffione o a fa- 
vor prevenuta , o a danno d’ un autore viven- 
te , onde vengono i plaufi , o le critiche delle 
prime rapprefentazioni ? Il tempo è il folo 
giudice fpaflionato, che giuftamente decide 
dando comodo a’ veri intendenti di dir loro 
opinione con autorità regolatrice del publico 
fentimento , e della opinion generale della 
nazione. Nulla dunque non ne dirò, e nep- 
pure delle Commedie, che dopo quelle di 
Niccolò Amenta Avvocato Napoletano, del 
Gigli Sanefe famofo in più generi di lettera- 
tura, e del Fagiuoli Fiorentino , ebber più 
fama. Il Signor Goldoni medefimo sì cele- 
brato anche in Francia, anche dal Signor di 
Voltaire, non è abbaftanza lontano da noi 
perchè pofliam bilanciare il fuo inerito teatra- 
le con la fama ottenuta da lui fopra gli e- 
moli fuoi. Quando Ariftofane, Plauto, Te- 
renzio, e Moliere faranno anche tra noi gli 
efemplari generalmente riconofciuti della buo- 
na Commedia, allora decideremo. 

Certo è che fi fanno gran paflb in Italia 

a' dì noftri più che non mai per l’ addietro 

* * a nell* 


Digitized by Google 


XX 

nell’ arte drammatica. Le traduzioni ecceller- 
ti ( a) dell’ eccellenti tragedie francefi, e del- 
le inglefi eziandio, la buona filofofia che ne 
difcopre il cuor umano, i pregiudizi nazio- 
nali quali ornai vinti, i buoni noftri Scrit- 
tori in ogni genere , e non fervili , che van- 
no moltiplicando, l’efempio de’ Nobili, e de’ 
Principi ancora divenuti Attori talvolta fo- 
pra il teatro, tutto fa fperar molto in que- 
llo genere agl’italiani. Non ofa più alcuno 
elfere impunemente mediocre elìendo in ma- 
no di tutti Cornelio, Racine, Voltaire, e lo 
lìelfo teatro Greco elìendo ornai conofciuto 
quanto fu venerato ( b ). Quindi ogni colta 
perfona divien giudice competente anche tra 
noi del teatro, come lo fu in Francia gran 
tempo. Se dunque quelli grand’ uomini , e 
Voltaire principalmente, che ha battuti tan- 
ti fentieri , ed apertine molti ancora al tragi- 
co gc- 


(a) Vedi i tre Tomi flampati in Modena di qucjle 
traduzioni dal francese. 

( b ) La celebre opera del P. Brumoi , oltre le note 
opere degl' Italiani , le molte profe di Voltaire fo- 
fra il teatro , e principalmente i fuoi commenti a- 
quel di Cornelio fono la vera /cuoia de' veri pre- 
cetti teatrali . 
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co genio più illuftre, non hanno chiufe le 
ftrade ad un tempo fteffo ; fe non hanno 
mietuto tutto il grande, e il patetico nella fa- 
vola , nella fforia , e nella morale , nell’ uo- 
mo e nelle paliioni, come io forte fofpetto, 
egli è a fperar tuttavia di veder opere de- 
gne di tali efemplari in Italia, e che non 
le venga rimproverato ornai più d’ elfer pri- 
va d’un vero, e buon teatro Italiano. 

Ardirò io dopo il detto fin qua parlar del- 
le mie tragedie? Almeno mi fcufi il coman- 
do fovrano, a cui non m’ è lecito difubbidi- 
re. Troppo è vero, che gli altri Tragici non 
hanno a offervare fuor che le regole d’ Ari- 
notele, e che noi abbiamo ancora altre leg- 
gi, e legislatori affai più feveri . Sono efclufe 
le donne dal noltro teatro; una Madre, una 
Spofa, una Sorella, e molto più le Amanti, 
eziandio le più fagge , e più coftumate fa- 
rebbono fcandalo , e colpa . Ottime nondime- 
no, e fecondo prudenza fonie ragioni d’efclu- 
derle dalla Scena deftinata a’ noftri giovani 
Attori, e di non permettere a quelli neppur 
di prenderne le fembianze, e le parti/ ma 

certo è chiufa per noi così la fó rgente più 

* * 3 . . natu- 
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naturale degli affetti umani più dilicati, e 
ci reftano a maneggiare delle imperfette paf- 
fioni, e neceflariamente fredde, ovvero più 
pericolofe dell’ altre, fe troppo calde fono. 

E chi può fupplire a un tal mancamento % 
chi può fcorrere in un campo così riftretto , 
e già trafcorfo da molti noftri Tragici, tra’ 
quali vi furono de’ fommi talenti ? Non al- 
tro che molta perfuafione di tal difetto m’ ha 
fatto tentar nuova ftrada , intravvedendofi 1’ 
amor d’ una madre nel donata , quel d’una 
fpofa fperata in Demetrio , e dominando in 
tutto il Serfe la vendetta dell’ amor conjuga- 
le tradito . Ciò folo a noi è permeffo , nè 
pofliam pur bramare nel noftro flato la li- 
bertà d’introdurre le feminili paflioni,che o 
mal conofciamo , o che riufcendo a ben di- 
pignere faremmo per poco accufati dal mon- 
do di troppo bene conofcerle . Per tai moti- 
vi adunque io non pretendo alcuna vera glo- 
ria teatrale ottener colle mie tragedie , quan- 
tunque abbiano effe ottenuto grazia, e fortuna 

fopra molti teatri anche de’ più rinomati (a ) . 

Cono- 

CO Nel 1758. fu rapprefentato a Venezia il Deme- 
trio , e Jìampato col titolo Gli Eroi Ateniefi , ef- 
fe»- 
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Conofco le mie forze , e dopo che il raro 
genio del P. tranelli mio maeftro , ed efem- 
plare, e il P.Folard con altri molti valentifli- 
mi Gefuiti hanno toccata la meta in tal ge- 
nere, nulla rettami da fperare, e lafcio in 
mano a tutta la feverità de’cenfori e le mie 
opere , e il genere loro . Noi lo conferviamo 
foltanto come un efercizio utiliflimo a mi- 
gliorar la pronuncia, la recitazione, l’azione 
della gioventù bennata , e come una fcuola 
d’ educazione approvata dagli antichi, e da’ 
moderni . 

Venendo al Teatro Italiano de’ tempi no- 

ttri convien confettare da prima che troppo 

tardi vegniamo in fu la Scena per concorrer* 

a quella gloria dopo quella che ottennero gli 

autori di Cima e di Polieuto , di Britannico 

e d’ Atalia , di Zafra e di Bruto , di Rada- 

tnijlo e $ Elettra. Qual polliamo fperar van- 

* * 4 tag- 


fendone fiata tolta di /oppiatto una copta . Altre 
volte fu altrove il Gionata recitato da nobili At- 
tori ; e nel 1767. fu rapprefentato in Verona da 
qui Cavalieri il Serfe fui lor nobil teatro a ciò 
defiinato , e il chiari filmo Signor Marcheje Sena- 
tore Albergati onorollo fofienendo la prima parte 
con eccellenza . 
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taggio in un arringo, in cui fembrano fcorag- 
giti i fucceflori, e i compatrioti di que’ mae- 
flri? Dando un guardo alla Francia non vi 
troviamo più che 1’ ombra di Voltaire, ulti- 
mo foftenitore della Scena francefe , che fuor 
di lui da gran tempo giacerebbe deferta . I 
miglior Critici di quella colta nazione deplo- 
rano tutto giorno tal decadenza , e invano 
gridano contro il gulto Inglefe, che domina 
fui lor teatro, fenza aver gran conforto dai 
tentativi fatti dal Signor di Belloy , dal Si- 
gnor Arnaud , dal Signor Saurin, e da al- 
tri per riltorarlo . Noi vediamo , dicono que’ 
zelatori dell’ onor pairio , delle moftruofità 
continue o nel genere dei Tragicomico La - 
grima?ite , o in quello del Tragico furibon- 
do, ed orrendo. Mangiar il cuor d’ un aman- 
te, difperarfi in un chioltro, o in un eremo 
per amore , gli Spettri , e le Prigioni , i Sepol- 
cri , e i Palchi fan delle fcene fpaventofe , e 
non paflionate , fanno paura allo fpettatore 
invece di toccarne il cuore. 

Or gl’ Italiani come potranno trovare ar- 
gomenti migliori, o refi fiere a quelli efempj 

ayendo già l’ufo d’imitar facilmente in ogni 

cofa 
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cofa iFrancefi, e traducendo, e rapprefentan- 
do continuo que’ nuovi Drammi lenza eli- 
minarli ? Il peggio fi è , che le primarie paf- 
fioni, i grandi incontri teatrali , le Umazio- 
ni patetiche , la dipintura de’ coftumi , le bel- 
le malfime della morale , e i begli affetti del 
cuor umano, e dell’ anime dilicate, tutto in 
fine ha de’ limiti nella natura , quantunque 
ricca , tutto è fiato maneggiato , e rimaneg- 
giato dai claflici Greci, e Francefi. A noi 
noti refta adunque che cogliere dopo la mef- 
fe qualche fpica . Gli Eroi fecondar) , gli ar- 
gomenti da lor ttafcurati , o imperfetti , a 
dir breve, le imitazioni mal colorite, eie co- 
pie troppo riconofciute ecco quello che ci 
lafciarono. Alcun fommo Genio per avven- 
tura faprà aprirfi nuove firade fe ve n’ ha; 
ma chi può indovinarle ? In quella incertez- 
za mi fon trovato , e parlo per efperienza, 
imprendendo il lavoro delle mie Tragedie . 
Pur a ciò ripenfando ho un’ opinion conce- 
puta , che io dichiarerò , poiché m’ è coman- 
dato, e che fu approvata dal Signor di Vol- 
taire , .che a lungo trattenni fu tal materia ? 

qual maeftro deli’ arte, tanto più eh’ egli, c 

* * 5 le fue 
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le Tue tragedie me n’aveano fuggerita la pri- 
ma idea. Ed ecco il mio penfiero. 

L’ Italia ha più diritto dell’ altre nazioni 
fopra un genere di tragedie non ufitato , poi- 
ch’ella è fiata la prima a darne efempio do- 
po il rinafcimento delle lettere, come diffi a 
fuo luogo . Egli è quello il genere dalla Gre- 
cia adottato , e ad efclufione d’ ogni altro e- 
fercitato da lei . Imperciocché le Greche tra- 
gedie avean Tempre uno fcopo morale , una 
gran verità da (lampare ne’ cuori per la re- 
ligion , per la patria , per la libertà , per la 
virtù. Ciò gli rende a noi tuttavia sì prege- 
voli , ciò sì mirabili ne fa trovare quelle tra- 
gedie poiché deflinate erano anch’ effe a 
prò della politica, e delle leggi. S’andava da’ 
Greci al teatro per eflere buon cittadini , co- 
me noi andiamo alla predica per divenire 
migliori Crifliani . In oppofito le tragedie 
francefi non fembrano deflinate fuor che ad 
occupar dolcemente quella piccola parte di 
gente , eh’ è oppreffa dalla noja dell’ ozio 
totale , e di cui 1’ anima fi contenta d’ effer 
folleticata un poco alcuni momenti del gior- 
no. Efaminando la cofa a Parigi ognun ri- 

cono- 
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conofce, che quefto bifogno conduce al tea- 
tro gli fpettatori , ove non cercano che un 
trattenimento. Or a ciò farebbe contraria la 
tragedia forte, grave, e feria fui gufto Gre- 
co. Quell’ amore introdotto fulla (cena fran- 
cefe, e fattofi dominatore di quella per l’ec- 
cellenti opere di Cornelio, e di Racine fu fco- 
nofciuto a tutta l’antichità. Atene, e Roma 
il lafciarono all’ode, all’ elegia, all’egloga, e 
in fine ai Romanzi, in che alquanto più tardi 
sì felicemente i Greci lo collocarono . Tale au- • 
torità degli antichi della fi fu , io penfo, che mi- 
fe in penfiero i Francefi intorno al lor gufto 
fcenico anche in mezzo ai fucceftì più pro- 
fperi delle loro tragedie . Cornelio fteffo, e 
Racine , e molto più Voltaire non ceffano di 
fcufare o di riprendere quell’ abufo come lon- 
tano dagli efempli di Sofocle e d’ Euripide, 
a’ quali fempre fi fanno gloria di tener die- 
tro imitandoli il più che fanno . Il lor de- 
prezzo della effeminata maniera, a cui l’ufo 
gli affoggettava , chiaro trafpare nelle lor pre- 
fazioni, ed efami, e le lor fcene veramente 
tragiche d’ Attal'ta , e di Fedra , di Merope , e 

di Semiramide affai provano , che fapeano 
* * 6 maneg- 
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maneggiare gli affetti profondi del cuore, e 
preferivano volentieri gli. argomenti più pal- 
fionati, e patetici alla novità, e alla galante- 
ria. Ma Cornelio dovè lafciare i Greci, e la 
fublime loro triftezza per adattarli al gufta 
del fuo fecolo prima , poi per effer grato al- 
la Corte d’ un giovane Re , nella quale fa- 
cean le donne sì gran figura , ed acquiftarono 
quella lufinghevole preminenza , di cui godono 
tuttavia in tutta 1’ Europa non barbara . Ra- 
cine trovolfi al colmo di quelle ufanze, e 
del poter femminile anche in teatro, e nella 
letteratura {a) . Il terrore e la pietà della 
fcena Greca erano troppo lugubri , e fevere 
per giudici sì dilicati , e gentili , e quindi 
cambiaronfi in favor loro i grandi affetti 
in teneri fentimenti , le forti e terribili Uma- 
zioni in romanzefchi incontri, gli urti delle 
palfioni in ingegnofi contraili di galante fpi- 
rito , c d’ antitefi raffinate . Allora fu che gli 

Eroi amoroli prefero il luogo di que’ dell’ 

Ilia- 


fa) Il linguaggio puramente amorofo ha Tempre difo- 
norato il teatro francelè , dice Voltaire nelle note 
alla Teodora di Cornelio. 
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Iliade, i difcorfi, e le diiTertazioni fucceflero 
all’ azione , e allo fpettacolo , la galanteria 
finalmente alla morale, e alla virtù. 

La fovrana bellezza dello ftile di Racine , 
e l’ incanto de’ Tuoi verfi armonici Tempre e 
Tempre eleganti , e pieni d’ un Tentimento 
del par dilicato che vero e naturale rifcalda- 
rono quelle Tcene di languido affetto o inop- 
portuno, e quelle dicerie d’ Antioco, di Xi- 
fare e Farnace , e d’ Ippolito fletto : Così egli 
tanto credito aggiunTe a quel guflo infelice, 
che Te non venivano Crebillon, e Voltaire, 
già più non Ti vedrebbono Tu quel teatro Te 
non de’ languenti amatori , non s’ udirebbo- 
no Tuor Tolamente che madrigali , e canzoni . 
Eppur quelli due gran Tragici dopo gli sfor- 
zi più grandi non han corretto il teatro Tran- 
cefe per una parte , e per T altra han pro- 
dotti degl’ Imitatori sì Ter) , che Tembran fe- 
roci , e sì nemici di decoro e di gentilezza , 
che dan nell’ eccedo dell’orror, del furore, 
dell’ atrocità . 

Egli mi fembra pertanto, che agl’ Italiani 
rimanga un campo aperto d’ onor teatrale , 

onde fi volgano là dove i Francefi non mi- 

fer 
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fer piede almen quanto poteafi far cammi- 
no. La noftra nazione fecondo eflì più fe- 
ria, o men dilicata farebbe forfè più atta al- 
lo fpettacolo grande , e maeftofo della vera 
tragedia , poiché finora i noftri teatri han 
fempre avuta certa maggior maeftà come i 
Greci . Quella forza , e verità di caratteri , 
quella nobile forza di ftile , quell* andamento 
fempre feguente , e animato d’ Azione , che 
ignorarono i Trillino , i Rucellai , i Giraldi , 
e che male imitarono i più recenti tra noi , 
già fi conofce in Italia dopo tanta lettura e 
pratica de’ francefi . Dai Greci prenderemo 
le maflime or politiche , ed or morali ; dalla 
noftra fenfìbilità Italiana i fentimenti vivaci, 
le forti paflioni, i contraili animati, e dalla 
Storia nazionale gli Eroi, e le Azioni più il- 
luftri. Abbiam pure una patria; perchè dun- 
que accattar fempre argomenti dall’ antichità 
o dalla favola ? V’ ha per tutto una religio- 
ne, delle virtù, delle leggi, e degli uomini 
grandi non meno che delle paflioni , de’ de- 
litti , delle fventure per mettere infieme a ci- 
mento il terrore della celefte vendetta , delle 

cataftrofi de’ Re , e de’ regni colla pietà, dell’ 
-’i inno- 
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innocenza tradita , della virtù opprefla , delle 
leggi, e della giufiizia oltraggiate. 

L’ Entufiafmo della libertà , onde nacque 
tanto eroifmo tra Greci , non fi troverà a 
Lucca, a Venezia, a Genova , ove un’epoca 
non lontana darebbe campo alla più bella 
tragedia ? Per tal libertà ancora noi fomi- 
gliamo tuttoggi più che molte nazioni alla 
Grecia . 

Faccianfi adunque gl* Italiani all* imprefa , 
che non fon già , come penfano i pregiudica- 
ti ftranieri , fenza gufto di fcena , e fenza efem- 
pli preclari . Noi fiamo fiati i primi, e i mae- 
ftri in tutto, dice Voltaire ; e fe i Francefi 
ne han fuperati in teatro dopo due fecoli , 
riconofcano infieme, che deviarono alquanto 
dal buon fentiero, e dall’ orme de’ noftri pri- 
mi efemplari , le quali feguiremo noi più fe- 
delmente benché con minor fama, e fortuna . 
Siccome Giodello, e laPerofa apriron la fcena 
francefe imitando Trillino, e Giraldi , così noi 
rimetteremola in maggior luce approfitandoci 
degli efempj di Cornelio , e di Racine , e ri- 
piglieremo la penna di mano a chi ce la fol- 
le perfezionando la nofira tragedia. Vero è 
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che i Francefi hanno grande vantaggio fu 
noi dalla cofiituzione del regno loro, la qua- 
le unifce tutte le forze fue nel centro d’ una 
gran Capitale ognor fiorente pel fuo teatro , 
per l’emulazione degl’ ingegni, perle ricom- 
penfe magnifiche fatte a’ concorrenti in quell’ 
arringo , mentre noi fiam fenza un tal centro , 
e tra molte provincie divife, e governate di- 
verfamente. Ma ornai Parigi non dee troppo 
vantarfi dei fuo teatro, cui la Nazione ftefia 
accufa di gran decadenza , e noi rifioriamo 
per tutto la Scena con rapprelentazioni di 
nobil gara in molte città . 

In quanto a me ho procurato feguir quelle 
tracce benché aliai fiacco dell’ ingegno del 
pari , e della fanità . Non tacerò d’ aver imi- 
tate nel donata le migliori Scene della Ifige- 
nia di Racine ; e nel Demetrio d’ aver (a) 

alquan- 

(a) La grandezza del tribunale degli Areopagiti è rap- 
presentata nelle Eumenidi cP 1 J chilo , ove gli fteffi 
Dei Minerva ed Apollo cedono il giudicio de' rei 
all' Areopago , e n ' efaltan le leggi , e integrità . 
Vedi Atto V. deir lumfnidi ; e quanto a molte 
allusioni della tragedia alP Areopago dP Atene , 
vedi le due dijjertazioni dell' Ab. Canove To. VII. 
dell' Ac edemi a delle belle Lettere e JJcriziovi di 
Parigi . 
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alquanto più rinforzato lo ftile e il concetto 
feguendo Cornelio quanto ho potuto nel di- 
pingere la grandezza degli animi Ateniefi , 
coni’ ei faceva i Romani j e dal fuo C'tnna 
prendendo lo fcioglimento dell’ Azione . Il 
Serfe ha molta conformità con la Semiramide 
di Voltaire (a), e con la feena Greca più pa- 
tetica e più ripiena della politica , e della 
morale più utile all’ uomo , e adattandovi 
quanto ho faputo lo ftile più tragico, e più 
robufto . Se Cornelio ha poco men che tra- 
dotte tante feene d’ autori Spagnuoli, fe Ra- 
cine medefimo ha inferito nelle fue delle Gre- 
che feene intere , perchè non fi potrà pren- 
der da loro imitando , e dir con Voltaire il 
tradur le bellezze d’ un opera forejliera , ar~ 
ricchirne la patria , e confejfarlo , è forfè que- 
fio un furto (b)? 

Ma già ho fatta protefta di non pretende- 
re ad alcuna gloria teatrale colle poche, e de- 
boli 

(a( Il /oggetto di quejla Tragedia fecondo M. Daciet 
è uri allegoria /opra i Re , e forfè J opra Serfe me- 
defimo , o /opra Dario . Vedi Brumoi J opra f Atto 
V. f e/] a . 

(b) Vedi Notes aux Sentimens de /’ Jcademie fur le 
Cid, dam les Commentami des Tragedia deCor- 
neille . , 
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boli mie tragedie fatte foltanto per concor- 
rere alla miglior educazione della gioventù 
fecondo mio debito, e impiego, fenza il qua- 
le chi trovar può tempo, libertà, e voglia per 
calzare il coturno tra le più ftrette occupa- 
zioni , e gli ftudj gravitimi del mio fiato ? 
La brama ftcflfa di ben fervire all’ educazione 
fa pubblicare quelle tragedie , che già molt 
anni refifterono agl’ inviti d amici cortei!, 
e debbon oggi ubbidire a quelli , onde rice- 
vono infieme difefa, e gloria. 

Per concludere quella profa fecondo un tal 
fine di pubblica utilità porrò qui la rifpofta 
per me ad un giovane nobilillimo fatta , il 
qual volendo por mano ad una tragedia mi 
chiefe il parer mio. Voi fiete appunto, io 
gli diceva all’ età propria di tale imprefa , 
poiché Racine intorno ai trent anni comin- 
ciò ad elfere un gran Tragico. I giovani an- 
cor frefchi ho fempre animati a tentar delle 
Scene, una Pallorale, un Dramma, non mai 
una vera tragedia , e gli ho fempre diftolti 
dal darla al pubblico prima d’ aver fatto di 
loro forze efperimento. Ma in gran dubbio 

voi mi mettete col dimandarmi qual utile 

trar 
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trar polliate dalla lettura dei Tragici del cin- 
quecento. Per una parte fono effi di granri- 
fpetto degni , padri del noflro, e de’ teatri tut- 
ti d’ Europa , rifloratori delle lettere , e del 
buon guflo. E certo il pregio dell’eleganza, 
e della purità dello fcrivere niuno loro lo ha 
negato . Ma forfè fu vero di loro eziandio ,• 
che l’offervanza delle regole , lo Audio delle 
frafi, e delle parole , 1* affoggettamento all’ imi- 
tazione impediva l’impeto degli affetti, e la 
forza fcemava delle pa filoni . Quelle voglio- 
no libertà, nè ponno lafciar alla mente altra 
occupazione fuor quella d’ efprimere i fenfi 
ardenti del cuore. Fu però fempre il fecolo 
dell’ eleganza anteriore a quello dell’ eloquen- 
za, e convenne fempre dar prima forma ai 
linguaggi, e arricchirli, perchè poteffero poi 
dipignere francamente, e movere, e perfuadere. 
Il gran Gomelio diè forfè 1’ unico efempio 
del creare ad un tempo fleffo la propria lin- 
gua , e del condurla a dir cofe grandi , e bel- 
le. Troppo fappiamo quanto vengano gli uo- 
mini lentamente nella carriera del vero, del 
buono, e del belio alla femplicità, cioè alla 

forza naturai dello ftile, e alla pugna degli 

affet- 
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aflètti per quel folo Itile degnamente efpreffa ; 
in che Ila finalmente il pregio, e la bellezza 
della tragedia . Al toccarli una tal meta tut- 
te trovanfi 1’ altre doti : Intendefi allora la 
neceflaria unità di tempo, e di luogo, perchè 
accrefce quella d’ affai 1’ impresone degli af- 
fetti , e degli accidenti .* Si lafciano i fuper- 
flui ornamenti di flile : fi va al cuore , onde 
ha tutto il reflo anima, e vita : Non vengon, 
nè vanno i perfonaggi fenza ragione : Ogni 
fcena ha un perchè, e produce fuo effetto, e 
va a legarfi col tutto : Halli riguardo al de- 
coro, al coflumc, al verifimile: L’ autor Tem- 
pre mira ad impegnar il cuor dello Spetta- 
tore , e quelli va al teatro per effer commof- 
fo, e impegnato. Ma lo Itil foprattutto, lo 
Itil vibrato, evidente, e paffionato , cioè natu- 
rale con nobiltà , cioè dir quello che dee dir- 
li in tale, e tal circoltanza , e dirlo bene , 
tutto ciò fa jl Tragico veramente degno di 
quello nome; e per mancanza di ciò, dicea 
Voltaire , gl’ Inglefi hanno tragedie sì frego- 
late, iTedefchi, Spagnuoli, e Portoglieli non 
hanno ancora una vera tragedia . 

Ed eccovi il gran fegreto, per così dir, 

della 
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della Scena in due parole comprefo. Grandi 
aderti, e ftile. Affetti però naturali, e flit na- 
turale, perchè a lungo andare diftingue ogni 
uditorio il vero dal fallò , il grande dal .gon- 
fio, l’elegante dall’affettato, le premure del 
cuore dagli artifizj dell’ingegno, e giudica in 
fine fenza inganno paragonando infieme le 
tragedie , che veramente lo apnaffionano con 
quelle che tentan di farlo. Perciò vide la 
Francia tutte quelle cadere a terra dei Mai- 
ret, dei Triftan , dei Rotrou,dei Pradon , quan- 
do fentì per Cornelio la polfanza di Ciana, 
del Cid, degli Orazj , e delle belle fcene di 
Ro dog un a , e della Mone di Pompeo ; e fep- 
pe ella dipoi giudicare lo fletto Cornelio fde- 
gnando la fua Sofonisba , l 'Ottone, V Attila, 1* 
^ Agcfilao , quando ebbe gufìata la Fedra, V Ifi- 
genia, X Anali a di Racine. Noi non abbiam 
forfè per anco tante , e tali tragedie da poter 
farne un sì util confronto, e un sì retto giu- 
dicio definitivo de’ Tragici noftri. Le lunghe 
declamazioni, i verfi pompofi, e fonori, gli 
flrani accidenti, le forprefe, gl’incontri piò 
Urani piacciono ancora al più della gente, e 
danno trattenimento a molti lettori, e udito- 
ri 
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ri, benché fia confuto l’intreccio o triviale, 
i caratteri mal foftenuti o miferi e balli, le 
palfioni sforzate o languenti. Il popolo poi 
è già in polTelto d’applaudere alle ltelTe de- 
formità quando han fembianza di grandezza, 
di fallo, d’orgoglio, piacendogli fempre l’efa- 
gerato, e ogni eccello . Ci vuol lungo ufo nel- 
F uditore , e continuo efercizio ( onde giova 
il collante teatro aperto ai Parigini ) per ac- 
quifere un dilicato fenfo, un fino orecchio, 
una pronta accortezza, per cui fappia diltin- 
guere l’ impollura , ed il fafcino d’ una bella 
recita dalla forza intima dell’Azion teatrale. 
Se quella per fe ti fcuote tra timore e fperan- 
za , e t’ agita di pietà, e di terrore ; fe ti tras- 
porta a fentire nell’ animo i grandi infortu- 
ni , le pugne di cuore , i contraili d’ affetto ; 
quella è la pietra del paragone . L’ amor di 
Romanzo, l’amord’ Idillio o di Dramma fu- 
rono fempre l’infamia della tragedia. 

Eppur non balla, fe non dici quel che hai 
a dire , e noi dici nel miglior modo che dir 
lì polfa ; che quello , io ripeto , nè mai ripe- 
terò abbafenza, quello è lo Itile della Tra- 
gedia e non altro; cioè uno Itile di nobile fem- 


Digitized by Google 


xxxix 

plicità qual fi conviene a perfone d’alto fia- 
to , alle quali tanto difdice l’ ampollofità e la 
battezza, 1* affettazione e l’ofcurità! Lavora 
molto i tuoi verfi infinchè pajano non ettere 
lavorati, torna lor (òpra, e ti perfuadi, che 
certa grazia, e concento dà loro quell’ energia 
per cui reftano nella memoria fiampati dell’ 
uditore , e fi ripetono come fentenze , e pro- 
verbi . Tal vanto ottenne la Merope del Maf- 
fei in Italia, come in Francia ho veduti ci- 
tarli naturalmente quali proverbi i verfi di 
Cornelio , e di Racine a centinaja . Con la 
loro armonia accoppia una lingua corretta, ma 
sì che l’ una nè l’ altra nulla non tolgano al 
fentimento . Confeflo che quelle regole fon 
difficili ad offervare, ma fon pur quelle e 
non altre, per cui fi può giugnere meglio 
che per lofiudio de’ tomi, e de’ precettor ma- 
giftrali a far vere tragedie, cioè tragedie ca- 
paci di piacer non folo in teatro, ove la re- 
cita copre molti difetti, ma di contentare un 
lettore di gufto fevero , che tutto efamina 
chetamente . 

Per le quali ragion tutte io fempre efor- 

terò ognuno a mettere lungo fiudio, e por 

lòtto 
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folto il giudicio di faggi amici le fue fatiche 
prima di darle alla luce . Per tali ragioni ri- 
culài lungo tempo di pubblicare le mie, nè 
ufeiranno alla (lampa fuor che per neceflità; 
nel qual cafo potranno almeno lèrvire alle 
lettere, ed alla nazione, poiché come fopraho 
accennato, molto numero giova di quelle a 
far gli utili paragoni, a rinforzar quindi i 
giudicj, a promovere in fine il gulto tragico 
del teatro Italiano. 
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PROEMIO 


AULE Re d’ Ifraello temendo non for- 
fè i follati fuoi per V amor della pre- 
da venijfero tr attenuti dall' infegurre 
i Filifei già vinti , e fuggiafchi , 
giurò la morte di chiunque , il quale innan- 
zi fera avejfe alcuna cofa mangiato . Qitc- 
fto incauto giuramento produjfe la celebre di- 
fa vventura di donata , e queir altrettanto 
celebre detto : G urtavi paullulum mellis, 8 c 
ecce moriory Reg. 14. che tutto forma il f og- 
getto della tragedia. Intorno a ciò non fa mc- 
ftieri dichiarar quelle cofe , che prima ignoran- 
do lo fpettatore , vien pofeia dalla tragedia me- 
de f ma iftrutto con pih piacere. Pur nondime- 
no affinchè queflo proemio , che V ufo dimanda , 
non fembri fattv per nulla , eccovi alcun pen- 
fter dell ’ autore . 

I? azione del donata è nel genere delle J, em- 
piici , e sì lo è, che forfè neffuno , 0 certo po- 

chijfimi hanno intraprefo di farne una vera , e 

A 2 compiu- 
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compiuta tragedia, E di vero può far mar a* 
viglia , che un tanto Eroe a tanto infortunio 
per sì lieve colpa condotto non abbia meffo vo- 
glia a parecchi poeti di farlo comparir fu la 
frena. Ma quefia maraviglia dilegua fi , come 
alcuno fi faccia ad ef aminare la cofa , e pon- 
gufi in animo di trattenere , e di p affi on are ì 
difficili fpettatori per lo corfo di cinque atti 
con un anione oltre a qualunque altra fempli- 
ciffima: e perchè tale la Storia ce la prefenta , 
c perchè , facra com effia è, non ifiarebbe bene 
d' aggiungervi quelle finzioni , di che le pro- 
fane Storie talvolta fi poffiono convenevolmen- 
te adornare . Ma la bella paffione , che in tan- 
ta femplicità vi s incontra, può d' altra par- 
te incoraggire a far del donata il foggetto d' 
una tragedia . Certamente prefi a maneggiar 
di propofito , e a dipingere vivamente i varj 
affetti, che in tanta feiagura a un tal Figlio 
convengonfi , e ad un tal Padre trovar dovreb - 
tono la via del cuore , n dovrebbon commovcr- 
lo con quel piacere, che in così fatti poemi è 
vicine fio fingolarmentc . 

Per la venerazien poi, che vuol fi avere a 
fiacri libri grandiffima, quafi neffuna libertà fi 


s 

è coluta prender V autore . 1 Perfonaggi , che 
comparifcono nel teatro , e gli fiejji loro carat- 
teri fono della Scrittura , e folame?ite o nel ve- 
rifimile , o nella te (limoni anza autorevole de- 
gl ’ Interpreti il perfonaggio d' Abiele , e alcune 
qualità fi fondano d? Abinadabbo : il che vuolfi 
intendere di qualche altra circofi an%a , che po- 
tranno gli fpettatori di per fe medefimi rav- 
viare , 
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ATTORI 

G I o N A T A. 

S A U L E. 

Samuele. 

A B N E R o. 
Abinadabjo, 

A B I E L E. 


la Scena è nel Palagio reale di %Aialon Città 
della Tribù di Beniamino . 


ATTO 


I 


ATTO primo; 


7 



SCENA PRIMA. 


Saule j Abiele. 


Sau. 



XJesto, Abiele, è il dì, che tutta 
alfine 

Vedrà de’Filiftei fpenta la fchiatta, 
E la memoria, je il nome. Io fon 
già fermo . 

Quell’ oggi di feguir fino all’ diremo 
Della vittoria il favorevol corfo. 

Anco poc’ ore a riparar lè forze 
Per lo lungo digiun, per la battaglia , 

Per la ftrage condurne a’ miei concedo : 

In fui meriggio rivedrammi il Sole 
Premer colle vittrici afte le fpalle 
Dell inimico Filifteo, che Tcampo 
Spera fuggendo, ma lo fpera invano» 

%Ab, ‘ Cosi fortuna egual fecondi ognora '• r ■ > 

Il tuo fommo valor, Monarca invitto , 

Che nel prim’anno del tuo regno, e in quello 
Sol giorno hai fatte sì fublimi imprefe. 

Che qual è nome pii* famofo ofcuri. 

Con poca mano, e dilàrmata hai yinte 
Ioimenfe fchiere, e il tuo poffente braccio... 

A 4 San. 
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Srfw.Guerrier, non m’adular. Ben fo, che nulla 

Il mio braccio , e il valor puoté al trionfo, 

Non io fui quel, che le profane genti 

» Difperfi, e vinfi, ma colui cui ftanno . 

Pronte fu l’ali le Vittorie a fianco 

L’alfo'd’Ifacco, e di Giacobbe Iddio Jì 

Quel Dio, che me dal paftoral ricetto 

Chiamò a regnar fui popol d’Ifraello, 

Ei d’umile Paftor d’armenti, e gregge 

. Trionfator de’Filiftei m’ba fatto. 

Quegli, ch’io non fo come, allorché cinti 

Da tant’ofte nemica a Gabaa intorno > • 

* • • • • 1 
r Stavam qual greggia delle fiere in preda. 

Il giovinetto mio figlio trafcelfe 

A incominciar la memoranda imprefà, 

E femmi Re vittoriofo, e a un tempo 

Più d’ogni Padre fortunato, e chiaro. 

Ma non ancor del mio diletto figlio 

G ionata non hai tu novella? Ancora- 

Non fé ritorno? Impaziente io fono 

Di rivederlo, e rivedere in lui 

La mia gioja, il mio amor, la gloria mia.’ 

idif.Di lui,. Sire, non fo,che fol nell’ alte 

Cime de’ monti all’ apparir del Sole ' ' 

Col fuo fido Compagno il vidi , o certo 

Lui mi parve veder, che i faticofi 

Paflì affrettando ai fuggitivi appreffo 

Era lor fopra con la fpada in alto . 

'Sau. Oh Dio, che il caldo giovcnile ardore 

, . !.. a • . . . Della 
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Della vittoria trafportar lo puote ^ ^ v , 
Oltra il dovere, ed ai perigli efporlo • ; 

.■ 

Nella vittoria ancor fpefio funefti! 

Ahi ! che improvifo rivoltar la fronte 
Può una fquadra nemica, e lui già fianco ) 
Senza fchermo opportun, Lenza difefa 
A forza fuperare, e i danni fuoi 
Tutti nel fangue vendicar d’ un folo. 

Tollo una banda di guerrieri eletti [ l 
Gli fproni apprettò, e’1 riconduca a .noi. 
xAb't. Il fommo Duce Abnero a noi ne viene, [ , 
Egli di quello farà forfè iftrutto . . j 

• i 

« ' »-^ i i i — — 

’ SCENA SECONDA. 

Jfbnero Betti . 

* r » r r •* 

*Abn . T TP tutti, oSire, i tuoi comandi empiuti} 

Le noflre genti prendóno ripofo 
Securamente, e la diurna fame 
Saziano a gara gli avidi Soldati. 

Gli han tuoi divieti si tenuti a freno. 

Le minacele di morte, il giuramento, 

Ch’ alcun, per quant’ io n’abbia cerco, in tempo 
Della battaglia npn osò alle labbra 
Cibo apprelfare. Immenfa è poi la preda 
Dell’ armi, delle fpoglie, e de’ prigioni. . ' 

In fomma .... 

Sau, Ma di Gionata? 

ì 4 Aìn, 

u ■ 
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xAbu, Or or giunte 

Con eflo il figlio mio, ma tanta incontro 
Turba gli molte di Soldati, come 
L’hanno veduto comparir da lunge. 

Ch’egli n’ è cinto. Ognun veder lo vuole. 
Ognun l’ammira, e gli fa plaufo intorno. 
Talché di Duce a me fol refta il nome. 

Chi ne loda il yalor, chi l’aria, e gli atti, 

E ’l portamento, altri dimanda, èd altri 
Narra la cofa in varj modi. Tutti 
Per lui fan voti, e te felice, e lieto 
E Padre, e Re per si gran Figlio appella. 
Sau. Grazie ne fieno a Te, che un tanto figlio, 
Signor, mi defti, e tal l’hai refo. Oh almeno. 
Oh folte almeno il Ciel placato, e quelli 
Favor, quell’aura di feconde cote 
M’ annunzialte il perdon del mio delitto ; 

Se non per me, per quello figlio io fpero , 

E per i merti fuoi, che la Corona 
Già vacillante mi fi fermi in fronte. 

Forte il Profeta ad atterrirmi folo 
Mi fé l’alta minaccia. Or ecco il Figlio. 
Abner, ti toma al Campo, e fa che tutte 
.Si tengan pronte a’ cenni miei le fquadre 
Per infeguire i fuggitivi, e farne 
L’ultimo fcempio, e tu Abiele il fcgui. 

Che come in pronto il tutto fia m’ annunzi. 

» 

. SC E- 
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SCENA TERZA. 

G ionata, *Abinadabbo , Saule. 

^.TXUnque pur ri vegg’ io, diletto figlio, 

J-*' Salvo non pur, ma gloriofo, <e prode. 

Del fier nemico vinci tor, del regno 
Difefa, e gloria, di me gioja, e onore, "j 
Lafcia, ch’io sfoghi in un paterno ampleffo 
L’ alta letizia , che non cape in feno . 

• I V 

Gio. Ben più d’ ogni vittoria , o dolce Padre 
E mio Signor, mi fa fuperbo, e lieto 
Il rivederti , e il riconofcer quelli 
Segni dell’ amor tuo. A te fi debbe 
.Apprettò il Dio del Cielo ogni mio vanto ; 

Che quanto Io fono, e quanto io feci, apprefi 
Dalla virtute, e dal paterno efempio. 

Pofcia nel forte Abinadabbo, o Padre, 

Un vincitor de’ Filiftei ravvifa. 

Un dolce amico, ed un fedel Compagno 
Indivifibil d’ogni mia fortuna. 

Sau. Piacemi, che sì grato anco ti moftri. 

A te non men che al Padre tuo vedere, 

> Giovin, farò, che non indarno a noi 
Vi ftringe il fangue, e più quei rari merti 
Onde al mio foglio tanto onor s’aggiunge.^ 

»Abin. S’ io di fervirti , alto Monarca, ottenga. 

Nè mi diparta dal fuo fianco mai 

L’ in* 
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L’ invitto figlio tuo, d’ altro non curo 
Premio qual fiali, e di ciò fol fon pago. 

San . Ma dite, o figli, e come in tanto rifchio < 
Porvi voi foli? Come foli un tanto 
Terror fpirar nel Filifteo fuperbo ? 

Qual via, qual modo , qual oprafte inganno? 
Chi configliovvi, chi guidovvi? 

do. . /. r Iddio ;• 

Che mentre a Gabaa impaziente io ftava. 

Al rimirar l’ infultator nimico . 

Predare i Campi, e noi qual mandra vile 
Schernir, dall’alto mi fpirò vendetta; , 
jvJè mi tenne il veder le Schiere immenfe, 
Qual lungo al Mare la minuta fabbia, < 
Onde di Carri, di Cavalli, e Fanti 
Tutte ingombrava il Filifteo le fpiagge: 
Perchè penfava , che quel Dio , che ai noftri 
Padri già Madian, e Amalee diè in preda; 
Quel, che per mano d’una Donna imbelle 
Sifara opprefle, e Canaan fè trifto, 

Potea non meno in duo garzon del fuo T 
Poter far pompa ; quindi al mio fedele 
Abinadabbo il mio configlio aprii : t • 
Abinadabbo, io dilli. Iddio mi sforza - . A 
A feguir quel, ch’io penfo, e ch’ei m’infpira, 
Un defiderio ardente il cor m’invoglia 
D’ufcire al Campo, e far contra i nemici 
Un qualche degno, e memorabil fatto; 

Tu vedi là come fecuri, infieme 
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E minacciofi i Fililtei fi Hanno. 

Noi n’abbiam troppo fcorno , ed io fon fermo 
Di vendicarci: or in qual modo, afcolta. 

Se all’ accollarci al Campo oltil ci grida 
D’ afpettarlo il nimico, o che a noi venga, 

Lafciam l’imprefa; Iddio con noi non fora/ 

Ma fe l’udiamo con amari infiliti / 

Noi beffeggiando provocare all’ armi , . riUo 
Andiam licun , andiam, che certo vinti / - 

Di vuol quel Dio, che in me ragiona. Allora 
Rompeva appena l’ancor dubbio lume 
Della prim’ alba in Ciel. Noi foltamente 
La via prendemmo verfo il Monte, appunto 
Fra i duo dirupi Sene, e Bofes. Ambo 
Inerpicando fu 1’ alpeltre fianco 
Con piedi,' e mani, alfin giungemmo preffo 
Alle prime vigilie, e tolto udiamo: 

Ecco gli Ebrei dalle lor tane ufciti. 

Su, su, venire. Superare il vallo. 

La fpada fguainar, ferire, uccidere 
Fu un punto folo. In poco Ipazio a venti 
Morder femmo la terra, allora alquanti 
Ch’eran d’ intorco da timor com prefi 
Dierfi a fuggir gridando, ai gridi loro 
Sonò la Valle, e lo fpa vento corfe 
Per tutto il Campo. Sotto ai noltri colpi 
Cadeano intanto i vii nemici , quali 
Sotto la falce al Mietitor le biade. 

Urli, ftrida, terror, morte per tutto. 

Onde 


Digitized by Google 


14 A T T o 

Onde accecati,- e da furore invafi 
L’un contra l’altro fi volgeano il fèrro, 
E crefcevan là ftrage. Infin ch’io vidi 
Apparir lunge, ed ondeggiare all’aria 
Le gloriofe infegne, onde tu, o Padre, 
La fconfitta compierti, e la vittoria. 

Sau. No , la vittoria non è ancor compiuta 
Sinché un fol Filifteo vivo rimanga . 

Il Ciel ne vuol l’eccidio eftremo, e voi 
A fterminarli v’ apprettate meco 
All’ apprettar della vicina notte 
Sinché la tema l’inimico incalza. 

Poi di folenne facrifizio a Dio 
Grati faremo, e d’olocaufti eletti : 

Al qual per pompa d’ Ifrael più bella 
Colla Regai famiglia , e colla Corte 
Sarà prefente la Reina ancora, 

E delle glorie del fuo Figlio a parte. 

A Gabaa già per lei mandai, nò troppo . 


SCENA QUARTA. 
xAbtele , Dettt. 

*A'o\. Q Ire, alle Soglie del Palagio il cocchio 
^ Regai t’attende, fotto l’armi tutte 
Sono ai voleri tuoi pronte le fquadre. 

Anzi nel volto di ciafcun sfavilla 

Un bellicofo ardir , che chieder fèmbra 

Novo 
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Novo conflitto, e l’ultima vendetta, 
fau . Dunque n’ andiamo, e pria che cada il Sole, 
De’ Filiftei non refti avanzo in Terra, 




SCENA QUINTA. 

Samuele , Detti . 

Sam. TR 1 Erm^ , o Re, dove vai? 

S*U‘ Alla battaglia# 

Sam. Chi ’1 configlia? 

Sau. L’ardor de* miei Soldati. 

Sam. Ma in chi t’affidi? 

Sau. Nella mia vittoria 

E nel terror del Filifteo. 

Sam. t Ma Dio ? 

Sau.Dìo diftrutto Io vuol, * - 
Sam. Dunque non anco 

Dai pattati tuoi cali iftrutto fei ? 

Ancor non (ài, che il tuo Signor ti diede 
L’ Oraeoi fanto ognor d’appretto, e 1’ Arca, 
E ì fommo Sacerdote , e ’l fuo Profeta/ 
Perchè chiaro ti fotte il fuo volere 
Senza cui ben non fi comincia mai; 

Nè mai buon fine han le mortali imprefe? 
Ahi Saule, Saul? 

^ au ’ , Deh Samuele 

Non t’adirar, ben mi ricorda ancora 
Quanto mi voglia ubbidiente Iddio. 

Ma 
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Ma la rifpofta, ch’io già n’ebbi al prime» 
Muover dell’armi, e 1’ incollante ognora 
... Volger della fortuna aveami addotto, 

. Sinché il favor n’ avea , di condur tolto 
L’incominciata mia vittoria a fine . 

Sara. Forfè correvi al tuo periglio diremo ; 
Onde provar fe la fortuna, o il cafo 
E’ quel , che l’armi tue feconda. Or vanne, 
Com’ è de’ Santi Sacerdoti avvifo. 

All’ Oraeoi di Dio, quivi faprai 
Qual tu debba fperare oggi fuccelTò . 
Gionata meco ti rimani , io deggio 
A folo a folo favellarti alquanto. / 


SCENA SESTA. 


Samuele , Gionata . i 

i 1 

Sam. DHN duoimi aitai, o Principe, del Regno 


D 


Speranza un tempo, e mio conforto, e cura 
Sin dagli anni tuoi primi, in quello giorno 
A te venirne annunziator funefto . 

Sebben funefto elfer non può 1’ annunzio. 

Che per voler di quel Signor ti reco, 

Che i mali ancora in noftro ben rivolge. 

Or quello è il tempo, in che alla mente degni 
Del tuo fangue reai penfier richiami, 

E ripigliando i generofi fenfi 
Onde l’etate giovenile , e tutti 

Gli 
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Gli eguali avanzi, il mio parlare afcolta. 

Ciò. Ma di quai mali apporrator ne vieni. 

Ch’io debba, o Padre, paventar cotanto? 
Sant. Sinora , o figlio, innanzi a Dio tu forti 
Delle fue dolci compiacenze obbietto. 

La tua religione, il puro zelo. 

Gl’innocenti coftumi agli occhi fuoi 
Piacquero si, che la delizia, e il primo 
Onor di tutto ti rendè Ifraello. 

Egli ti fcelfe per oprar ftupendo 
Inaudito prodigio, e in frefca etate 
D’ immenfe Squadre, e di fuperba gente 
Trionfator, e domator ti feo . 

Or come in mezzo ai benefizi fuoi , 

E in quella ftefiTa tua vittoria oblio 
Di lui ti prefe, e difpiacergli ofafti ? 

Gio. Mifero, qual fec’io delitto mai 

Onde incontrar del mio Signor lo fdegno ? 
Sant. Che felli? E come ti fvanl di mente 

Ciò, che, molt’ore non ha ancor v t’avvenne 
Nel trapalfar di quell’ antica felva 
In cui feguivi il Filifteo fuggiafco ? 

• Dimmi che felli tu? 

Gio. Schietto dirollo. 

Mentre pel bofco i Filiftei feguiva. 

Ebbi veduto pel terreno intorno 
Scorrer di mele liquidi rufcclli. 

Che giù largo fcendea dall’alte Piante. 

Io che si fianco mi lentia, che appena 

B Regge- 


Digitized by Google 


18 *A T T 1 o ». 

Reggere ornai più non poteami in piede, 

E la villa fmarria, ftefa la canna 
Del frefco mel l’ eftrema cima intinfi ; 

Guflailo appena, che mi udii da fianco 
Gridar, che fai, da un mio Soldato, e allora. 
Nò prima mi fu noto il gran divieto, ' 

Che alle fue genti aveva il Padre importo: 
Ma che peccai io in ciò, che nulla innanzi 
Ebbi contezza del reai comando. 

Ed aver non potea lunge dal. Campo, 

E Tempre , com’ io fui , da che nel Cielo 
Quello giorno comparve, infmo ad ora 
Nell’ armi chiufo, e fra i nimici avvolto? 

Som. SI, ma perchè poi ti lafciafti, o figlio. 
Vincer dall’ira si, che contra il tuo 
Re rivolgerti, contra il tuo buon Padre, 
Querele amare, e i fuoi configli ofafrt 
Arditamente condannar davanti 
La Soldatefca, e il volgo vii, che troppo 
A inferocire, e ad imitarti inchina? 

Ciò. Quello non nego io già; troppo, è ver, troppo 
Seguii l’ardor, che mi s* accefe in petto, 

E mentre tratto fuor di me medefmo 
Dal fervido defio della vittoria 
Temei, che quella noijf veniflè meno 
Per lo digiuno, onde anelanti, e tarde 
Traean le, Squadre con gran pena il fianco. 
Io reo mi feci del paterno oltraggio. 

Or lo conofco, che T infano ardore 

Mi 
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Mi Iafcia in calma, c alla ragion dà loco. 
Pur mi conforta, che il delitto mio 
In che un fèrvido zel pur tanta ha parte, 

A quel ch’io vidi, al genitore è afcofo, 

E ’l violato giuramento ignora . 

Sant. Ma quel, cui nulla è afcofo, e nulla ignora, 
Il tutto vide , ed egli a te m’invia , 

Perchè del fuo voler certo ti faccia. 

Afcolta lui . Gionata, dice Dio, 

Tu fe’ vittoriofo, ma cotefta 
Vittoria tua col tuo fallir macchiato, 

E fuperando il tuo nemico, a un tempo 
Tu malaccorto all’ ira tua cederti . 

Dunque della vittoria non godrai, 

E mentre ogn* altro per te fia giulivo. 

Tu da’ tuoi danni , ed’ amarezza oppreffo 
Nel trionfo comun farai dolente . 

A molto non andrà, che del tuo fallo, 

E dello fdegno mio fenta gli effètti. 

Gio. Ma qual del mio Signor ha la vendetta, 

E qual la pena alFerror mio preferita? 
Sam.Ui più non ti fo dir. Principe. Iddio 
Di quello folo melfagger mi fece , 

^ Nè più gli piacque difeoprirmi; il refto 
A fe ferbollo , e nell’ eterna mente 
L’impenetrabil fuo configlio ei chiude. 

Sinché, qual fuole, a miglior tempo forfè 
Per lo tuo meglio me ne faccia iftrutto. 

Ma qual che fiali il fuo voler, che certo 

B 1 Giulio, 
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Giulio, e pietofo in un medefmo tempo, 

E del tuo error men grave fia, tu intanto 
Ad ogni evento il forte cor prepara. 

Ciò. Io che per lui fui valorofo, e prode 
Contra i nemici fuoi, farò non meno . 

I fuoi gaftighi a foffèrir collante , 

Ma perchè affai più della fua vendetta 
Lo fdegno fuo, e ’l mio fallir mi grava; 

Per quello almen tu , Padre , Iddio irp placa , 
Sam . Non ricufo ciò far: Principe, addio. 


SCENA SETTIMA, 

Samuele folo, 

O Di forte miglior degna virtute! 

Deh tu, Signor, che la conofci, efcorgi 
Ora dall’alto, fe pur anco in mezzo 
Alla collera tua pietade ha loco, 

Benigno volgi al popol tuo lo fguqrdo, 

E non lafciar, che d’Ifraello pera 

Tanta fperanza, e tanta gloria a un tempo. 


Fine dell’ Atto phno , 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 


Abiterò, Abtele . 


\ 



U I loritan dalla turba , e dal tu- 
multo 

Solo ti traiti , e occultamente , 
Amico, 

ter teco disfogai 1 l’acerba cura, 
È l’afpra doglia , che nei cor mi Cede . 

Mentre Saule à coiifultare è intefo 
I decreti del Cielo, a cercar vengo 
All’ alma afflitta refrigerio, e pace/ 

A te però die d’ogrfi mio penderò 
Sempre a parte chiamai , rton fia che il core 
Nell’ uopo mio maggior tenga nafcofo. 
lo corro a morte, Amico, e fe t affarino, 

Ch’ entro mi rode , e più tempre s inafpra , 
Non difacerbì, come fuóli, e fani. 

Cader vedraimi al mio dolore in preda. 

E tu. Signor, di me, della mia fede 
Ancor tardi ad ufar ? Deh ti conforta , 

E la cagion del tuo dolor mi (Vela.. 

S’ anco Abiele io fon; farò ben tofto 

Te d’ogni pena libero, e difgombro, 

B i S’an- 
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S’ anche la vita altrui, s’ anche la mia 
Sagrificar per tua Calvezza io debba. 

Ma qual fia mai quello crudele affanno? 

*4bn. Il più crudel che in uman core alligni : 

Un rabbiofo dolore, un fìer fofpetto. 

Un gelofo timore In fine, Amico, 

Son coflretto odiar chi pur m’ è caro, 

• \ 

Chi mi perfegue , e che fuggir non pollò. 
Che non po fio oltraggiar benché m’oltraggi 
Infino a farmi di furor fatollo, 

%Abi. Obiti dunque così quanto ad ogni altro 
Per la polfanza, per lo fangue, e il grado 
Nella Corte, nel Regno, e qui fovralti ? 

Ma fe ciò fai, di cui paventi, e temi? 

Jlbn. Non rimembrarmi quella gloria, e quelli 
Inutil fregi miei anzi odiofi. 

Onde danno maggior s’ aggiunge al danno , 
Se il mio nemico della regia ftirpe , 

Del mio fangue non folle , e caro infino 
A me medefmo, tu ben dì, d’ alcuno 
A temer non avrei, ma contra a quelli 
Dimmi, Abiel , chi mi farà difefa? 

Infin pionata è quel , che sì m’ offende, 
%/lbì. Che dì tu mai? 

xAbn, Tu vuoi ch’io rinovelli 

Difperato dolor che il cor mi preme. 

Ben fai , che un tempo di Saul mi dolfi , 

E nodrii dentro al core odio, e difpetto , 

Quando per lui le mie fperanze io vidi 

Rellar 
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Reftar delufe , e la fervente brama 
Di cinger la Corona d’ Ifraello.* 

L’ire infìammaro i duri modi, ed afpri, 

Ch’ei lèco trafìfe dalla fua Capanna, 

E più l’alma fuperba per natura 
Non rade volte un fuo congiunto offefe , 

Un condottar d’Eferciti, un Abnero. 

Pur fai., ch’io tacqui . Deh perchè dovea 
Seco a miei danni congiurarli il figlio, 

E vincer tutta infin la mia virtute? 

Sin da quel di, che Gionata fu ardito 
Col fuo piccol drappel di dare affalto 
Alle mura di Gabaa, ed efpugnarla , 

Sentii nafcermi in feno il fiero verme 
Che si mi rode , ed i feltofi plaufi , 

Le lodi de’ Soldati, e la paterna 
Gioja, che in volto di Saule apparve. 

Mi crebbe il mal. Che non fec’ io mefchino 
Allor , che non tentai, ficchè in fui primo 
Sorger del mio difpetto io lo vincefiì? 

E forfè al fin vinto l’avrei, fe quello 
Giorno funefto non veniva , in cui 
Quanto del mio rivai la gloria, e ’l fallo. 

In me tanto più crebbe il mio tormento. 

Io il -vidi io Hello dalle genti mie, 

Dalle mie genti d’ ognintorno cinto 
Infra le grida militari, e i viva. 

Che ferivano il Cielo, altero, e franpo 

Di me medefmo trionfar, del mio 

B 4 De- 
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Depredo onore adorno farli , e bello ; 

Tal che tutto l’onor della vittoria. 

Tutto il trionfo egli m’ ufurpa, e toglie: 

Ma che dich’io l’onor? Il grado iftelTo 
Giunge a rapirmi , perchè a lui d’ appreflfo 
Di Duce un’ombra, e un nome vano io fono. 
Quella, Amico, queft’è l’acuta fpina 
Che mi Ila fiffa in mezzo al cor, nè tregua 
Mi lafcia aver giammai. Quella , di cui 
Fermato avea di non far cenno, e ancora 
Al rimembrarne l’animo rifugge. 

Pur s’egli è mio deftin, che vinto alfine 
Io ne lìa, mi fari conforto almeno 
Che tu m’abbia pietade, e mi compianga. 
*4bi. Non pietà folo, non inutil lai 

Da me chiedi. Signor; or d’altro è tempo 
Che di femminei affetti, e van compianto. 

Se teco a parte dell’offefe io fui , 

Sarò non men della vendetta a parte. 

£’ noto aliai quanti dal di , eh’ io poli 
In difpregio al'e turbe, ed in ifchemo 
A tuo favore il novo Re , follenni 
Oltraggi, quante ingiurie, quanti torti, 

£ di mille miei mali un non rammento. 

Ma giunta è l’ora forfè.... In me confida y 
Io faprò del tuo mal tolto fanarti. 

Sol che a me laici il tuo potere in mano.' 
Nè molto non andrà , che fuor di pena 

Sarai tratto per me, ma ti rammenta 

Jllm. 
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%4bn. T’ arrefta , anco non fai la più dolente 
Patte del crudo affanno. Ho viva ancora 
Qualche fóndila dell'amore and co. 

Che pur di fue virtudi in cor mi nacque, 

E le Voci del fangue ancora afcoltó. 

Anzi il mio figlio ancor mi fa contrailo. 

Tu fai ch’entrambi un folo amor congiunge. 

Un fol voler , e vincer debbo entrambi . 

%Ab\. Ma pur fe tu non vuoi vittima in fine 
Cader di re medefmo , e del tuo affanno , 

Quelle fóndile d’importuno amore, 

E le voci del fangue a vincer s’ hanno 4 
E que’ che il vulgo timido fovente 
Rimorfì appella, e fon di debil alme 
Vane paure , e femminili inganni . 

Altrimenti fei qual cervo ferito. 

Che l’erbe invano, e i pafchi, e l’ ombre, e’J 
fonte 

Cercando vada, fe confitta al fianco 
Ha la faetta, che a morir lo sforza. 

«4&n.Ma che far poffo, o deggio? 

•Abi. Ti ripofa 

Sopra di me. Tentar da prima è duopo 
Gli animi, e i fenfi de’fupremi Duci, 

Che già mal foffron di veder fuperbo 
Gionata andar dell’ ufurpato onore . 

Poi con bell’arte, e con accorto modo 
Abinadabbo gli torrem dal fianco ; 

Cosi contra lui fol Ma qui s’appreffa 

Il tuo 
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Il tuo nemico, via di qua n andiamo. 
Ove il configlio mio ti {copra a pieno , 


SCENA SECONDA. 

donata foto. 

E Ab nero ancor mi fugge ? Ahi! qual fanello 
Deflino è il mio? Io ,vado errando incerto. 

Nè alcun ridir mi fa qual dia rifpafta 
L’ Oraeoi fanto, ond’ io rifappia ornai 
Di che fperar, di che temer mi deggia. 

Ahimè ! di me che fia? Oh in quale flato 
Oggi la Madre mia vedrammi, e quanto 
Da quel diverfo, che poc’ ansi io fui! -v-/ 


SCENA TERZA. 

donata , %Ab'maàabbo . 

•Abiti. A Lfin ti trovo pur, di te ne giva 

In traccia appunto, o mio Signore; io fono 
* Impaziente di faper quai cofe 
Il Profeta ti diffe: egli all’ afpetto 
Nulla di lieto prometteva , e in core 
Timor deflommi . Rifaputo ha forfè 

Del violato giuramento ? Ma 

Perchè tu altrove ti rivolgi, e nieghi 
Al tuo fervo fedel non pur rifpofla. 

Ma 
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Ma uno fguardo pur anco ? 

Gio. . Oh troppo fido, 

E d’ altri , eh’ io non fon , più degno amico 
Oh Abinadabbo ! Il tuo Gionata, quello 
SI caro un tempo, e gloriofo amico. 

Quel compagno tuo dolce, egli non è 
Già più quello d’ un tempo . Affai felici 
Fummo noi fino ad ora; or è d’ entrambi 
Ogni gloria caduta; alle vittorie. 

Ai trionfi , eh’ ognor viderci infieme. 

Alla dolcezza degli allegri giorni 
Or fuccede periglio, orrore, e lutto . 
tAbin, Oh Dio! Ma come? Ahi che crudel ferita 
M’ apri nel cor , e d' onde mai sì nuovo 
Improvifo infortunio , onde ? Deh narra . 
Gip. Che poffo io dirti ? Dal Profèta fanto 
Rimproverarmi il mio delitto udii, 

. E d* ofeure, e terribili minacce 

Gravarlo si, che in quello giorno ifteffo 
Tutto temer degg’io. Pur contro a tutto . 
Io m’ era armato di fortezza il petto , ; 

1 Onde foffrire ogni caftigo in paté; 

Ma negar non pofs’ io, che acerba guerra 
Mi muove in feqo il ripenfar qual pianto 
Coftar io debba ai Genitori amanti , 

E quanta doglia a te , diletto amico , 

Pur mi conforta, che fe meco ai lieti 
Tempi felici, e alle vittorie folli , 

Non farai no. del mio periglio a parte. 


a8 'A t > t o 
Abiti. Ed hai tu cor di trapaffantii il petto 
Con quelli detti ? Adunque nell’ imprefe 
Di momento , e d’ onor teco mi vuoi , 

G ionata, Tempre, e pofcia ne’ perigli 
Or così mi rifiuti , e te pofs’ io 
SqIo lafciare in mezzo alla procella? 

A me non diè quelli pender i il fongue. 

Nè quelli tu dell’ amicizia o Tanto 
Inviolabil nodo. Io cotal foggio 
Non t’ ho dato di me teco Teguendo 
Con intrepido cor ogni fortuna . 

Quello mio cor è Tpregiatore anch’egli 
D’ogni periglio, e quella vita eftima 
Per tanto amico degnamente fpefa. 

Ma par come puot’egli il giudo, il foggio 
Samuel forti cosi gran delitto 
D’ un lieve error , eh’ ignoravamo entrambi 
Gio. Noi chiamar lieve , poiché a Dio diTpface . 
Abiti. Come ciò fai ? 

Gio. Da Samuele iftefTo, 

I cui detti, e penfieri il Ciel governa. 

•Abiti. Dunque tu vuoi , che il Ciel condanni , e voglia 
Punir feveramenre anco una colpa. 

Che pur colpa non è, poiché Tol rea 
Ne Tu la mano, ed innocente il core. 

Eh non temere, o fe temer pur vuoi. 

Che anch’io l’alto Profeta onoro, e temo, 
Almen l’ Oracol del Signore attendi , 

Che i noftri dubbj, come Tuoi, rifehiari . 

Ecco 
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Ecco appunto Saule, alfin farai 
Pur tu tratto d’ inganno ; raflerena 
Ornai la fronte , e me confola , e allegra. 


S C £ N A Q.U ABTAf 

Sav.le , Detti 

Gio. T^Bben Padre, e Signor quale n’apporti 
•*— 4 Rifpofta al fine da 1’ Oraeoi fìnto ? 

Noi per udirla qui ci fiam ridotti . 

Sau. O figlio, o figli, alla battaglia indarno 
Noi ci apprettiamo , i noftri danni antichi 
In quello giorno non avran più fine. 

II Ciel, che in prima a noi propizio il fece 
All’ impeto piegar delle noftre armi , 

Vuol nella fuga il Filifteo ficuro. 

Or è contrario a noi. Poiché il Profeta 
Di chieder ricordommi a Dio configlio. 
Tolto recaimi al Santuario, e innanzi 
Al Tabernacol fanto umile, e chino 
Chiefi, com’ è fra noi rito folenne, 

Chiefi al Signor fe ’l Filifteo doveffi 
Nella fuga infeguir, fe in grado avea 
D’ abbandonarlo al noftro ferro in preda. 
Stetti tacito , attento , e defiofo 
L’ Oracolo afpettando, ond’ egh fernpre 
D’ onorar fi compiacque i prieghi miei . 

Ma qual rimali allor, che dell’ ufatA 

Cele- 
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Celelte voce in luogo un alto orrendo 
Silenzio tenne la Cortina, e l’Arca? 

Stupii, mi raggricciai, muto divenni ; » 

E il cor compunto follevando al Cielo 
Pianfi, pregai, e dimandai mercede; 

Ma tutto invano . Invano i Sacerdoti 
Meco unirli pregando , invan gl’ incenfi 
Fumar d’ intorno , e gli Olocaulti invano 
Furon più volte al Sacro Altare offerti; 

Certo* fdegnato è Dio. Qualche delitto 
S’ è commeffo tra noi , e il mio divieto 
Col giuramento è violato . O Figlio 

Tu non farefti già 

jfbin. ..E come, o Sire? 

A te Gionata forfè unqua s’è moftro 
Difpregiatore del voler paterno? 

Sempre al fuo fianco Enfino ad ora io fui, 

E fe fede mi dai , certo ti rendo , 

Che di tanto peccato ei non è reo. 

Sau. Or fieno lodi al Ciel, che almen s’io deggto 
Verfar del fangue il verferò d’altrui. 

L’amor paterno, che mai Tempre teme. 

Del figlio in prima dubitar mi fece , 

E paventar per lui , nè fo qual nuova , 

E inulitata mi deità nell’alma 
Improvvifa paura. Or pago io fono, 

E con ficuro cor ftrette ricerche 
Del colpevol forò, fu cui la pena 

Dovuta tolto cada , onde fi torni , 

* Sin- 
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Sinch’ egli è tempo, immantinenti all’ armi. 
Voi pronti vi tenete . Ecco il Profeta 
Per lui mandai poc’anzi, a fin che aperta 
Del filenzio divin fia la cagione. 


SCENA QUINTA. 


Samuele , Detti. 

Sam.'T 'Incauto amore, Abinadabbo, affretta, 
J— < Se amaro frutto da cotal radice 
Non vuoi cogliere alfin ; troppo già troppo 
' Seguendo il molle , e vino affetto errafti , 
Onde al giovin tuo cor doglia, e tormento 
Più che nonjsenfi s’apparecchia. Il forte 
Animo, o figlio, ornai richiama , e fpirti 
Di quello tempo, e ancor di te più dégni. 
Tu, G ionata , qual dianzi io ti conobbi 
Ti ferba ognor, ed a qual uopo t’abbia 
Cosi a ferbar conofcerai tra poco . 

Ambo n’ andate innanzi a Dio frattanto. 
Onde ogni forza, ogni virtù difcende, 

E me qui folo con Saul lafciate. 




3* Atto 


SCENA SESTA, 

Saule , Samuele . 

Sau./T\ Padre, o Samuele, or di configlio , 

E di conforto, ch’io n’ ho duopq, all’alma 
Combattuta mi fii largo, e cortefe . 

Un non fo quale orror fento le vene 
Cercarmi , e il cor. Quello divin filenzio 
Inufitato mi (paventa, e un certo 
Prefentimento d’ infelice cafo 
Mi della in petto. Io fon quali pentito 
Del giuramento , onde chiunque ofalfe 
Difubbidirmi , minacciai di morte . 

Forfè il divieto, e il giuramento in grado 
Iddio non ebbe? O pur cosi gli piacque. 

Che il trafgreffor voglia punito, e l’ira, 

Che or ci palefa, allor deponga, e calmi? 

Ma fe ciò fia, trillo colui, eh’ è reo 
Di tal delitto . Io giuro al grande Iddio 
x , Salvator d’ Ifrael , che s’anco ei folle 
Gionata ftelTo , farà tratto a morte ; 

Sebben non ho di che temer di lui, 

Che Abinadabbo , e più la fua virtute 
Dell’innocenza fua certo mi fanno; 

Ma cbicch’egli fi fia, di nuovo io giuro ..... 
Sam. Ai giuramenti ornai pon modo, e freno: 

Troppo giurarti ancor quando il foverchio, 

E ma* 
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E malaccorto ardor della vittoria 
Ghi fi cibava a maledir t’adduflfe; 

Che le vite de’ tuoi , e l’ innocente 
Sangue, e forfè il più puro non dovevi 
Per sì lieve cagion porre a tal rifchio. 
Iddiò'a tuo collo ti vuol fare iftrutto 
A non feguir si follemente il cieco, 

E temerario ardor , che ai giuramenti 
Spinger ti fuole, e che al regai tuo (lato 
Mal fi convien; poiché de’ tuoi la vita 
E' a Dio dinanzi preziofa , é facra. " j: 
Però fappi , ch‘è irato ; a’ preghi tuoi • 
L’ Oracolo di Dio nega rifpófta , 

Perchè il giurato tuo divieto incauto 
Un innocente nell’ errore ha tratto . 

Tu lo difcopri, e’1 giuramento adempii 
Così fia d’ ambi vendicato Iddio, 1,1 ; 

E tu rifpófta allor n’ avrai . 

Sau. - - Chi fia 

Il colpevole, o Padre ? Abinadabbo 

' ' 

Forfè , cui grave , e minacciofo in atto 
Rampognarti poc’ anzi ? Ei fora meglio 
Torto faperlo , onde il nemico ancora 
Fuggiafco, e oppreflfo dal terror s’infegua, 
'Tu, che lo puoi, ne lo difvela . 

Sara. . Iddio 

\ . . *\ * V 

Di ciò mi fa divieto. E' fuo volere 
Che l’ antico coftume in ciò fi fegua, 

E dall’ urna miniftra delle forti 

" ^ C 
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II reo fi tragga nell’aperta luce. 

Ala ti fowenga, che le forti , e l’urna, 

AJon la fortuna, e non il cafo incerto. 

Ma il configlio di Dio governa, e regge; 
Sicché la mano riconofca d’ onde , 

Qual eh’ ella fia , verrà l’ alta fentenza . 

Sau. Per te fteffo , o Profeta , il fuo comando 
Empiuto fia, tu il Popolo raguna. 

Tu all’opra intendi, e in quello loco iftelfo 
Dell’evento m’invia torto l’avvifo. 

Io frattanto n’ andrò davanti l’ Arca 
Ad implorar dal Ciel pietade , e lume . 

Meco faranno i Sacerdoti, e’i facro 
Stuol de’ Miniftri, che hanno l’Arca in cura; 
Anzi farò che in quella parte, e in quella 
Sieno difpofti, ed a pregar raccolti 
Tutti di Levi i pargoletti figli, 

Che nell’ albergo del Signor fi Hanno 
Del Santuario fuo crefcendo all’ombra. 

Iddio talor dell’ira fua nel mezzo « 

Dall’ umile pregar degli innocenti 
Più volontieri difarmar fi lafcia . 


" i 1 


fine dell’ Atto fecondo , 
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CORO PRIMO 

DI PICCI0LI LEVJTI. 


O Di Levi gentil giovin drappello, 

O Speme d’ Ifraello 
Di che temi? ove fei? 

Odi gl’ inviti miei.* 

Se in Ciel s’ udranno i noftri preghi ardenti , 

Su le penne de’ venti 

Scenderà del Signor pronta, e veloce 

La defiata voce. 

Deh s’intenda, ornai s’intenda 
L* alt’ oracolo divino , 

E ne’ noftri cor difcenda. 

Come fuol nel bel mattino 
La gentil rugiada eletta 
Diftillar fu l’ arfa erbetta . 

Verdi valli ognor feconde. 

Fortunato, e fertil piano. 

Care al Ciel dilette fponde 
Dell’antico mio Giordano, 

Quando mai da voi , deh quando 

Se n’andranno gli empj in bando? 

C 2 O Sì- 
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O Signor le ftelle ardenti 

Fanno in Ciel di te parole. 

Di te per le vie lucenti 
Parla ognor l’Aurora, e il Sole; 

L’ Aquilone, e la procella 
Di te all’onda, e al mar favella. 

Deh s’intenda ec. f 



ATTO 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

Sanie , Ab 'tele . 

è il fatai momento, in cui Fan- 
nunzio 

jpji* * Qui mi verrà della fentenza acerba. 

Oh some ftranamenre un freddo gelo 
Mi corre dentro 1’ offa , e via più fempre 
Trema, e palpita il cor, nè fo per cui! 
Sebbene a che vincer mi lafcio ancora 
Da un van timor d’ immaginato danno. 

Se Gionata è pur (alvo, ed innocente? 

Eh muoja il reo, che per la morte altrui 
Tanto affanno ad un Re mal fi conviene. 
*Abi. Eccoti Abnero , che l’ annunzio arreca . 


SCENA SECONDA, 

*Abnero , Detti . 

Sau. T 1 Ben , che porti, Abnero? 

Abn.*-* Samuele 

A te. Sire, m’invia, ma di tal nuova 
Apportatof, che mio mal grado io vengo. 

Sau . Oh Ciel ! Che farà mai? 

- .. C 3 tAbn. 
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Jlbn. Poiché nell’ urna 

Ebbe i nomi riporti, onde la forte 
Infra f armata , e la regai famiglia 
Decifo avrebbe, al Ciel gli occhi levando 
Pregò il Profeta, che il voler divino 
Forte a conforto d’Ifraello aperto. 

Stavano attenti, timidi, e tremanti 

Gli animi, e il vulgo; allor la facra mano 

All’urna ei ftefe , e fuor ne trarte, oh Cielo ! 

Del Re il nome, e diGionata. Un terrore. 

Una doglia, un pallor fi fparfe a un tratto 

Sopra ogni fronte. Samuel di novo 

Tra 1 Padre , e il Figlio a giudicar s’accinfe . 

Ed ecco Io noi dirò, ma tu non forti 

Quel che le forti condannaro, e 1’ urna. 
J’tfw.Gionata dunque.-* Oh Dio! 

%Abn. Sopra di lui 

Cadde la forte, che a morir lo danna. 

Sau. Intefi, Abnero, intefi. Al refto io debbo 
Penfar con agio . Tu frattanto Ori fido, 

E prefto mertagger torto n’ invia 
Alla Reina incontro, e un mio le rechi 
Comandamento efpreflTo, che rimanga , 

E ch’oggi più fagrificar non lice; 

Il rimanente egli nafconda, e taccia. 

Così libero a me fia quel configlio 
Seguir, che più convien . Vanne, e ciò adempì. 


SCE- 
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SCENA TERZA. 

Saule , *Abìele. 

San, A Hr fciagura crudel! Dunque così 

D’uno in un altro abifìfo mi travolgi, 

E così mi deludi , e mi confondi ? 

Quefta è la mia vittoria, e qui dovea 
Lo fperato trionfo addurmi al fine? 

Oh Patria! oh Tfraello ! a quello prezzo 
Dunque tuo Re m’hai latto? Or che mi cale 
Di fcettro, e Regno, fe mi togli Un Figlio? 
Rendimi il Figlio, e tienti fcettro, e Regno.... 
Perchè mi fcelfe infra mill’ altri il Cielo 
Al perigliofo fconofciuto incarco, 

E un cor paterno mi lafciò nel petto? 

E fe la forza de’ vulgari affanni 
Sentir doveva, perché Re mi fece? 

Ecco dove mirar l’afpre minacce 

Dell’ irato Profeta Ecco la pena 

Inafpettata del delitto mio.* 

Sebben qual può si grave effer delitto, 

Di cui quefta non fia pena più grave? ..... 
Perdona , o Ciel , perchè de’ tuoi rigori 
Un paterno dolor parla, e fi lagna ,<.... 

Già ben non fo quel eh’ io mi penfi , o dica ..... 
Almen potefli al mio dolore il freno 

Libero abbandonar nel mio difaftro. 

C 4 Ma 
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Ma perchè io fia mifero appien, quell’ anco. 
Quella importuna mia grandezza il vieta. 
Anzi, o mio Re, poiché (iam foli, è tempo 
Di lafciar tutto al lagrimare il corfo. 

Sofpira , e piangi a tuo talento , io fono 
A te compagno nel dolor, nel pianto. 

Così f amore appagherai , cosi \ , 

La tua grandezza, e la tua gloria infieme. 

Che la morte da te chieggon del figlio. 

Salvo avran pofcia tutto il Ior diritto. 

Sau. Tu penfi dunque, che non v’ abbia fcampo, 
Nè Gionata fottrar poflfa da morte? 
t/fbi. Pur troppo, o Re, che manifello io veggo, 
Che il Ciel crudele, e difpietato ognora 
Ti perfeguita , e infulta , e non fia mai 
Se non col fangue tuo fatollo, e pago. 

Sau. Ohimè! 

*Abì. Ma, o Re , fe i tuoi fofpiri intendo, 
Invan tu tenti di falvarlo. Hai contro 
Un troppo formidabile nemico. 

Sperar puoi tu, che Samuel fi taccia, '■ 

E il Cielo , e fe foffra apparir bugiardo 
Senza accufar te ftelfo? Tu pur fai 
Quanto egli è fier, che della fua fierezza 
Vuol fempre a parte il Cielo, e che per nulla 
La Corte, e il Campo di querele alforda. 
,SrfM.Taci , Abiele , e fe dogliofo io fono, 

Sia la mia doglia almen doglia innocente. 

Non già del Ciel, nè del Profeta io temo. 

Che 
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Che quantunque Teveri, ambo fon giudi, 

.Di me medefmo io temo, anzi già fento 
‘Dedarfi in quedo cor duo tai nemici, . .. 

Che non fo , come alla lor forza oppormi . 

Se Padre io fon , Re fono ancora , e quindi 
Se amor m’ inteneri fce, e mi ritira, 

Quinci il regale onor m’ invita , e fprona 
Ad impugnare il ferro parricida. . 

Ahi che guerra crudel ! già più non reggo ; 
Convien che meco io mi configli . Andiamo , 
Che muover di leggieri a queda volta 
Gionata puote, che non fa qual fine 
Abbian le forti , ed il giudizio avuto. 

Troppo mi fora un tal incontro amaro, 

Nè frenar mi faprei. Tu vanne intanto, 

E con Abnero d’ efplorar t’ adopra ■ ^ . 

Le voci, e i fenfi, che fui cafo acerbo 
Van tra le Schiere, ed a me todo entrambi 

Vi rendete; io n’andrò Deh che vegg’io 

Ohimè fuggiam 


SCENA QUARTA. \ . 

Saule , Gionata. 

Qìo. j Perche', Padre, mi faggi? 

Padre, t’arreda, al tuo Gionata ancora j 
Neghi un paterno tuo guardo pietofo? i 
Dunque ancor tanto del divin filenzio •• "■ 

Affanno prendi, e non è ver che Iddio 

Tolto ; 
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Torto di dubbio, come udii , trarranne? 

Dall’ Arca, ov’ io pur nel pregai, mi vengo. 
.5V*«.(Oh Dio! egli T ignora. ) 

Gio. E ancor non degni 

Del paterno fembiante il figlio tuo? 

Nè mi Favelli? 

Sau. ( Ahi fenza voce io folti! ) 

Gio. Deh frena un dolor tanto . Iddio è pietofo. 
No non temer: l’Oracolo ben torto 
Darà rilporta. 

Sau. Meglio fia, ch’ei tàccia. 

Gio. Ma il tuo dolor non fremerà, s* éi tace. 

Sau. Più torto di, che crefcerà, fe parla. 

Gio. Dunque impuniti i tuoi nemici andranno? 

Sau. A noi funefta fol fia la vittoria . 

Gio. Come? Nè pur vuoi dunque il fagrifizio 
Più celebrar nella vicina notte? 

Sau.Déh non parlar di fagrifizio, o figlio! 

Gio. Dunque di quello non mi vuoi tu a parte? 
Sau. Ahi troppo ci farai! 

Gh. Qùài vólgi ‘enigmi? 

Sau. ( Io patio, o taccio ? ) Oh Giohata, o ftiio figlio . ... 
Gio. Segui , e dichiara alfìn. 

Sau. Non poffo, addio. 

Gio. Deh ferma, o Padre, e non mi lafcia intanto 
Crudele ambafcia, per famor paterno (i) 

Ten priego, per la mia diletta Madre, 

Per quella , ch’io peT te fempre nodrii, 

R i ve- 
ti ) J - ’ inginocchia . 
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Riverenza, ed amor, parla, e palefa. 

Sau.Giomtà, forgi. Da me pur fia meglio 
Infin , che non d’altrui tu lo rifappia: 

Dunque il fucceflò ignori, o Figlio? / 

Ciò. Io nulla 

Padre non fo, che quinci dipartito 
Innanzi a Dio, come il Profeta impolè. 

Con etto andai ; l’ amico infin che novo 
Romor nel campo udito Abinadabbo 
A difcoprirne la cagion fpedii. 

Ed io qua venni intanto. 

Sau. O figlio mio ! 

Oh non più figlio : è congiurato il Cielo 
Ai noftri danni , e in te punita ei vuole • * 

La colpa, ahimè! di cili fol rèó fon io; 

Cosi le forti han giudicato, e 1’ urna. 

Gio. Qual pena debbo foftener? 

Sau. Ah figlio 

Come a te fopravviver potrò mai ? 

Gio. Dunque là morte ? 

Sau. Oh mio Gionata, ignoro » 

Per qual dettino il Ciel crucciato vuole 
Te condannato, ma te pur condanna 
In quello giorno. 

Gio. E qual si grave colpa? 

Sau. Anz’ io da te del tuo delitto io chieggo; 

Figlio che felli mai ? 

Gio. Ohimè! che m’ era 

Il tuo divieto, e il giuramento ignoto. 

Onde 
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Onde infeguendo i Filiftei nel bofco 
Da lunga inedia, e languidezza oppreffo 
Due filile fol di colto rael guftai. 

Ecco il mio fallo ; e per sì poco io muojo ? 


SCENA QUINTA. 

f . •% 

xAb'madabbo , Detti. 

t/fbìn.'T^ Fi a pur ver ciò che nel Campo infefi ? 

Che il tuo figlio, mio Re, che te, mio caro 
G ionata, a morte condannar le forti ? 

Gie. Troppo egli è vero, amico. 

Sau. Oh Abinacfabbo! 

Ecco a qual fine, a qual mifèro fine 
Il tuo mal configliato amor n’ addufle » 

Il tuo mentir mi fé giurar di novo . - 

Del qolpevol la morte, e via più ffretto 
M’ha del legame, che difcior vorrei. 

%Abm. E come, oRe? Nò io mentii, nè novo 
Nodo ti ftringe a divenire ingiufto. 

Che certo ingiufta la fentenza fora 
Onde dannar volefiì un innocente. 

Gionata non è reo, che Iddio riguarda, 
Giuftiffimo ch’egli è, la mente, e il core, ^ 
Onde l’umano adoperar mifura. 

«SVzk. Volontieri ti fcufo, e vorrei anco 
Effer da quefte tue ragion convinto . 

Ma troppo me l’efperienza iftruffe 

A te- 
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A temer del Signor l’ ira, e lo fdegno. 

Oh non averti io mai giurato, e mai 
Cotal divieto non averti importo ! 

Pur fé ancor qualche fpeme, e qualche fcampo 
All’innocenza rimaneffe aperto , 

Figli, il Profeta a interrogar n’andate, “ 

£ ad efpugnarlo fe podi biffi a. 

Pofcia ei ne venga a me del fuo configtio 

/ 

A farmi accorto, e del voler del Cielo. 

Ecco i miei fidi . Va, prega, chi fa? . , 


SCENA* SEST A.) 

f > ' ' ‘ - . u 

. ! Saule, binerò, ofbiele. 

9 9 ' * - i \ 

tAbn.f~^ IA’ lunge, o Sire, dalle noftre tende 
''“-'E’ il mertagger, che alla Reina incontro 
Su lieve corridor morte si torto, 

Che tu il comando me ne defti. 

Sau. Almeno, 

Se pure è fcritto in Ciel, che il figlio pera,’ 
Io dovrò fol pugnar contra me fteflò. 

Troppo, ohimè! troppo fora alla materna 
Pietade, al pianto, ed al furor far guerra. 

Ma tu, Abiel, quai difcoprifti affètti, 

J * r 

Quai nel Popol penfier? Se alla clemenza 
Inchinarti, e al perdon, credi tu forfè. 

Che rumor ne forgertè , oppur del mio 
Cor, del paterno affetto entrano a parte? 
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•^/.Indarno, o Sire, al vulgo vii t’affidi. 

Che più dell’ onde mobile, e incollante 
Ad ogni vento trafportar fi lafcia . 

Sebben parea, che l’ improvvifo cafo 
Di Gionata pietade avefle defta, 

E tumulto, e terror fparfo per tutto 
N’ era al principio; or che fedati alquanto 
Gli animi fono, e all’util Ior rivolti. 

Nullo penfier di lui par che gli punga; 
Anzi per voglia della ricca preda. 

Che perfeguendo il Filifteo fi fpera, 

« 4 

* S’ode un bisbiglio, un querulo rumore 
Correndo gir tra l’inquieta turba. 

Cui par che troppo la fatai fentenza 
A cader fopra il reo fia tarda, e lenta. 
Jrfw.Ahi! gente iniqua, che si rollo oblia 
Quanto debba a colui, che fol principio 
Fu d’ ogni Jor vittoria, e fenza cui 
Saria pur anco fotto Gabaa o^prefla 
Dal vii timor, che impallidir la fèa . 

Ma fe gl’ingrati il benefizio, e i merti 
Sprezzan cosi del figlio mio, mia cura 
Sarà F averli in altrettanto pregio, 

Quanto prezzati men fono d’ altrui . 

Il fol paterno amor poco potea 
Per fua falvezza, ma irritato, e punto 
Da cosi nera fconofcenza , e folle 
Sarà men lento a ritardar quel colpo. 

Che il vulgo infano d’affrettar fi penfa. 

Abne- 
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\Abn. 

faty Ma ct^e far pens’ io ? 

Io potrò forfè quel, che jq Cielo è fitto. 
Impedir mai ? Mifero ! a qu^i contraili 
Dei prepararti, ed ,a che guerra acerba? 

Qual vittima a lui neghi? I Sacerdoti, 

Le Squadre, e Pinfleflibiìe Profeta 
La chiede, e vuole, e piò che tutti infiem«. 
La grandezza reai la vuole , e chiede . 

Ed io, .che Re degli altri fon, farei 
Meno che ogn’ altro generofo, e forte? 

Come potrò colla corona in fronte 
Al Popolo moflrarmi, a cui non Céppi 
Dar quello di reale animo efempio ? 

Chi prefterammi omaggio? Or ceda il fangue, 
Ceda l’amore alla grandezza mia; 

Gionata muoia , fe dal Ciel fi vuole ; 

Io inoltrerò , che pon indarno Iddio 
A regger feettro, ed a portar corona 
D’ infra tutto Ifrael me folo elette. 

Muoja Ma lènto rifyegliarfi ancora 

Altri nemici , e non men forti in petto r 
Dunque potrò padre inumano, e crudo 
Un innocente, e yirtuofo figlio 
Per si lieve cggipn dannare a morte ? 

E poi chi foltener, chi far contrailo 
Può ad una Donna, ad una Madre amante . 7 
Oh Dio ! che Palina da contrarii affetti 

Or 
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Or quinci , or quindi rifofpinta ondeggia ; 
E pace aver non fa! Miei fidi, è duopo,- 
Che ài render procuri al cor la calma , 

E per me folo meditando io vada 
Qual prender deggia, o rifiutar configlio. 

A boero, a me con Samuel ti rendi 
Quinci a non molto. Nella voftra fede 
Ripongo^, amici, le mie cure intanto. 

• • * i • i 

SCENA SETTIMA. 

^Abiterò , %Ai)lele . 

4 4bi. T? Cco ornai tutto al voler nofirro arride . 
•C* I tuoi nemici ifteffi ecco in tua mano 
Metton quell’arme, onde fien vinti, e domi. 
Il Ciel medefmo , che dal vulgo fciocco 
Gli umani cafi temperar fi crede. 

In tuo favor è dichiarato, e quelle 
Infidie, che a fatica, e con periglio 
Condotto avrian la noftra imprefa a fine, 
Eflò feconda, e a compimento adduce. 

Or trionfa, Signor, che a morte vedi 
Condotto infine il tuo nemico, or godi 
Che la tua gloria, ed il fupremo onore 
Senza rivai ti godrai tutto in pace. 

Sì godi, e penfa Ma ti vegg’ io pure 

Con mefta fronte , e di dolor coperta ? ' 

Temi tu forfè, ch’egli fcampo trovi 

Dalla 
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Dalla mortai fentenza? 
t/Tbn. Anzi ch’io temo 

E raccapriccio al ripenfare , Amico, 

Ch’ella s’adempie. Ahimè! goder non portò 
Nè fo della fua morte , e tutta io fento 
Di non fo quale orror l’alma turbarli. 

Non anco avvezzo ai gran delitti io fono. 

Nè di tanto furor m’empie il mio fdegno, 
Che fenza doglia, anzi con gioia io miri 
Saul tradito, ed il mio fangue fparfo. 

Come pofs’ io si generofo , e forte 
Garzon reale, ed innocente in preda 
Abbandonar di cruda morte ingialla? 

Come del figlio foftener la doglia , 

La virtute, l’amor, la fede, il pianto? 

Ah la crudel mia gelolia piuttofto 
Io vincerò con ogiji sforzo, o almenp 
Se dal dolor, fe dal furore oppxeffo 
E .vinto, e morto io fon, morrò innnocente. 
+Abì. Ti muori adunque , poiché si ti piace , 
Signor, la morte, io non relìfto; vanne. 

Tra l’ ombre va derifo, e invendicato; 

Lafcia pur la vittoria al tuo nemico; 

Egli trionfi, e dall’ amor paterno. 

Che tanto già per fua falvezza è ardente. 

Sia ritolto al dellin , che lo condanna . 

Egli di gloria ognor n’andrà più adorno; 

Egli il comando , ed il favor godraflì 

Dell’Armata, del Regno, e della Corte: 

D Per 
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Per lui faranno i trionfali onori, 

E le vittorie, e i plaufi, e più feroce, . 

E più fuperbo andrà dopo il periglio,* 
Mentre negletto, e difpregiato, e folo 
In braccio al tuo dolor tu ti ftarai, 

Ed il fuo fallo col tuo van cordoglio , 

Colla tua morte renderai contento. 

Io rimarrommi al fuo furore efpofto, 

O non curato giacerò nel vulgo 
Degl’ignobil Soldati, io che fperava 
t)i giunger teco a si diverfa meta; 

Ma non io follerrò cotanta infamia. 

Saprò ben io o vendicarmi, o almeno 
Mercè di quella man , di quello fèrro 
Incontrar morte più onorata, e chiara. 
Quella fia la mercè, che alla mia fède , 

E a lunghi miei fervigj era ferbata. 

%,fbn. Oh Abiele! ma chi può fanarmi 
Del rimorfo crude], che mi divora? 

E come fenza calpellare i dritti 
'Della natura, e l'innocenza, e il fangue , 
Alla fua morte confentir pols’io ? 

%Abt. SI, che le forti l’han dannato indarno, 

Ed il poffente Samuele, e il campo 
Contra di lui per me commoflfo, a morte 
Lo ritorrà, poiché tu n’hai pietade . 

Jlbì 7. Ti placa. Amico, c al mio dolor perdona; 
Sol che tu cofa mi configli, e imponga, 

Cui la natura non ripugni, e il fangue, 

Tutt’ 


Digitized by Google 


4 

T ' E * Z Ó . 5 1 

Tute’ io forò , che della gloria mia , 

E della vita ancor mi cale. 

%Abi. E quando 

Autor ti fui di parricidio , ed opra 
Così crudel , che la natura offenda ? 

Che altro fa d’uopo ornai, fe non il corfo 
Selle cofe feguir , che per fe fteffo 
Libero ti farà del tuo nemico? a 
N on vedi tu come Saule è affretto 
Di condannare a certa morte il figlio.* 
xAbn. Ma s’ei pur ceda, e per amor fia volto 
A liberarlo, che far deggio allora? 

Come aH’inrern3 mia pugna proveggo? 

•Ahi. Non temer, che in Saul gran forza ognora 
Ebbe amor di regnare, amor di gloria, 

E poi la cupidigia de’ Soldati, > 

L’autorità di Samuele, e infine 
La lontananza della Madre infieme 
Cofpiran contro lui. Pur s’egli avvenga 
Che ’l Re refifta, il mio configlio abbraccia, 

Ei come udirti qui ti vuol fra poco 
Con Samuel, s’io ben m’avvifo , ei certo 
D’ ambi il configlio chiederà , tu allora 
Alla tua vita , all’ onor tuo provvedi . 

Con arte, e con ragion lo perfuadi 
Di rendere alle leggi il lo* diritto/ 

Gli rammenta l’onor, che quindi a lui, 

Ed al fuo Regno ne verrà, timore 

Del ribellante efercito gl’ infondi, 

D 2 E la 
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E la religion del giuramento, 

Le forti, la falute d’ Ifraello, 

E il divino volere anco ricorda. 

Ma sì che nulla dalle tue parole 

L’accorto vecchio Samuel non pofla 

Il tuo penfiero difcoprir, che forfè 

Tutto il noftro adoprar n’andrebbe a vuoto. 

D’Abinadabbo non temer, che tofto 

Il pianto afciugherà, quando nel grado 

Sottentrerà del fuo perduto Amico . 

Il giovanile amor dura qual fuole 
Neve recente, che dilegua appena 
Di novella fortuna il primo raggio , 

Ed il primo calor giunge a toccarla. 

* fon. Andianpe. Oh Ciel! Di tutto io temo, e panni 
Qui non effer ficuro, tu pur fegui 
De’ tuoi configli a farmi iftrutto , ond’ io 
Di quefti armato , o ’l mio nemico opprima , 
O fe perir dovrò , pera da forte . 


Fitte dell' Atto Terzo r 
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SCENA PRIMA. 

Sanie , Samuele , Àbnerò . 

A sì varj penfier , da tanto oppofte 

O Cure, ed affetti combattuto io fo- 
che della mente , e del mio cuo- 
re invano 

Richiamo ì fenfi, ed il vigore antico . 

Io debbo un figlio il più diletto, e caro , 

Il più felice, e gloriofo, é prode. 

Un figlio ver me tanto umile, e pio 
Quanto contro a’ nemici ardito, e forte, 

Io’i debbo, e per un mio divieto incauto, 

Per un mio vano giuramento , il debbo 
Barbaramente condannare a morte. 

Ma contro quella si crudel fentenza 
Gridano f amor mio, la fua virtude, 

Anzi di mezzo al fuo periglio ideilo , 

Poiché ignorando il mio divieto inffanfe, 

La fua innocenza a difarmarmi forge. 

Quinci il regale onor, la mia grandezza. 
Quindi l’amor combatte, e la virtude. 

Io fono in mezzo alla crudel procella 

Senza che raggio di fedel configlio 

D 3 Mi . 
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Mi fi difcopra, e mi conduca in falvo. 

Deh voi però che del mio foglio il primo 
Softfgno fiete, e mie fidate fcorte. 

Se giammai di Saul vi calie, e cale, 

Voi mi reggete quella volta in tanto 
Acerbo affanna, e la fecura via 
Voi m’additate, ficchè l’alma incerta 
Dal paterno dolor vinta non ceda. 

S.im. Abnero parli, io laro noto appreffo 

Quel che mi fpira d’ opportuno il Cielo. 
vibri. Sire, ben io vorrei qualche conforto 
Al tuo flato recar, che teco io fono 
Del tuo periglio , e del tuo danno a parte . 
L’amor del figlio mio, del fangue i nodi 
A Gionata mi flringono, e a te fletto; 

Ma d’ ogni parte riguardando io veggo ; 
Chiufa ogni via allo fcampo. A tutti è noto 
L’ efito delle forti, e a tutti fembra 
Chiaro il voler del Cielo, e inevitabile 
Di Gionata la morte; e s’anco afcofo 
Al Popol foffe, come al Ciel fottrarlo 
Che così manilèfto lo condanna? 

Dunque, o Re , confortar fol ti pofs’io 
A vincer di natura, e di pietate 
La dura pugna, ed a più degni affetti 
Degni di tua giuftizia, e del reale 
7'uo grado degni il forte. petto aprire. 

Sm. Oh quanto, Abnero, agévolmente puoi 
Magnanimo inoltrarti, e generofo 

D’ogni 


V .. 
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D’ogni periglio, e d’ ogni mal ficuro . 

Ma fe il tuo figlio Abinadabbo avelli 
Tu pure a rimirar in frefca etade 
Delle funeree bende il capo avvolto. 

Il collo ignudo fotto il ferro alzato. 

Non così forfè intrepido, e collante 
Noi ti vedremmo, ma rivolto in pianto 
Il tuo franco parlar correr fiyiofo 
Ad afferrar del Sacerdote il braccio. 

^«.Anch’io fon padre, o Re, fon padre amante. 

Io la tua doglia, ed il tuo pianto approvo, 

Teco a verfarne fon difpofto anch’io. 

Ma fe ad un uom nodrito in mezzo all’ armi 
Un libero parlare fi concede , 

Libero parlerò. Sire, s’io foffì 
Re fu tutto Ifrael flato trafcelto, 

E la gloria d’ un Regno, e la falute 
A me tra mille aveffe il Ciel commeffa, > 

E fe doveffi ad Ifrael d’ un figlio 
Sagrificar, e alla fua gloria i giorni. 

Forfè il paterno amor vincer faprei; 

Forfè la cura del mio nome, e quella 
Del popol mio tanto in me forza avria. 

Che la natura fremerebbe indarno . 

Io crederei che un’ immortai vittoria. 

Un Regno falvo, una fecura pace, 

Un nome eterno, una divina imprefa. 

Una virtù reai ben fi potrebbe 

Di poco (angue comperare a prezzo. 

D 4 Sai*. 
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Sau.ht genti incirconcife, e le battaglie 
Han fatto fede, e la faranno ancora, 

Che per Io popol mio, per la mia gloria 
Norr fon cotanto del mio fangue avaro. 

Ma la virtù, ma l’innocenza, e i dritti 
Di natura, e di fangue ancora onoro. 

Per vano fallo, e per furor non debbo 
Elfer barbaro Padre, e Re crudele. 

>Abn. Anzi Re gloriofo, e Padre invitto 
Quello magnanim’atto ti farebbe. 

Mita, Signor, come in te folo intefi 
Han gli occhi tutte d’ Ifrael le genti 
Per veder fe tu fappia i molli affetti 
Vincer cosi come i nemici hai fatto. 

Mira F dnot, che da si nobil opra 
A te verrà, mira coperti i campi 
Delle tue fquadre vincitrici, il fiero 
Nemico opprelfo, ed il fuo feme ellinto; 
Le fue melfi, i tefor, le torri, i templi. 
Gli Dii profani, e le Città fuperbe 
Accaron, Gette, e Siceleggo in fiamme. 
Vedi Ifraello trionfante, e l’Arca 
Tra i lieti canti de’ Leviti, e gl’inni 
La terra oltile palleggiar ficura, 

E trionfar di chi infultolla un giorno. 

Mira infin la tua fama, onde ai remoti 
Tempi futuri celebrato andrai 
Vendicator del Popolo di Dio. 

San . Quanto mi vanti, Abner, non vai la vita 

D’ un 


Digitized by Google 


Quarto. 57 
D’un Gionata, d’un figlio; ogni grandezza 
À si gran colto guadagnata è nulla. 

Se il figlio mio non falvo , il tutto io perdo . 
«/42».Ma come ornai falvarlo? Il Regno, o Sire, 
L’ A rifiata, il Ciel da te lo chiede, £ vuole. 
Qual contro tanta forza argin porrai ? 

Speme, ed arder già il popol tutto invafe 
Di veder fpenti gli avverfarj antichi 
Per tài vittorie, e fe ficuro ,■ e lieto. 

Il feroce foldato impaziente 
Di diffetarfì del nemico fangue , 

E compir la terribile vendetta 

Altro non chiede, che conflitto, e ftrage. 

Chi fa fin dove un forfennato ardore 
Condur la fiera Soldatefca puote 
Della vittima fua frodata , e priva ? 

Diran, Signor, che tu pur folli il folo 
. Che alla patria, alle fpofe, ai cari figli 
Rapiti gli hai, e fotto l’arme addotti 
L’ impeto a foftener de’ Filiftei 
Sol da Gionata offefi, provocati. 

E che quando per te, per lui la vita 
Pofero a rifehio, ed in oblio le cafe , 

Che vendicati voi, domi i nemici 
Della vittoria, e degli ftenti fono 
Preffo a cogliere il frutto, il fol Saule 
Fa lor più alfai de’ Filiftei contralto, 

E per tanto che han fparfo elfi per lui 

. Del proprio fangue ei lor nega due ftille. 

Ma 
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Ma che dirò fé del, voler di Dio 
Sarti. Tay;, Abnero, e non por la lingua in Cielo. 

10 del voler di Dio fender ragione 
Saprò meglio di te, tu ne ferefli 
Così mal ufo, come d’altro hai fatto. 
Sovvenir ti devria , che tal t’ afcolta , 

Cui Dio talor della fua luce accende 
A difeoprir delle parole infinte 

11 vero fenfo fin del cuor nel fondo . 

Ma fe pur quello oblii, ripenfa almeno 
Che al Re dinanzi e a Samuel tu parli, 

A quel cui tempre la giuftizia, e il retto 
Piacquer cosi, come d’un’ alma infida 

II maligno adoprar ebbe in orrore. 

Abner, la cieca paffion raffrena, 

Onde il veneno a te fol fìa funefto. 

Non parlerò più chiaro, e non è d’uopo 
Che altri m’intenda, poiché tu m’intendi, 

A te, Saul, non è meftier, ch’io feccia 
Di me rifovvenir, tu fai, che infino 
Dal di, che il freno della gente Ebrea 
Nelle tue man ripofi, i miei configli 
E l’ opre ognor furo a tuo prò rivolte . 

Tu fai, che nulla ambizioni di Regno, 

Nulla invidia, e livor, nullo intereffe 
Mi fé dal dritto mai torcere i palli. 

Quanto parlai la ragion fola e il giufto, 

O il volere del Cielo in cuor mi pofe; 

Con quelle fcorte a configliarti or vengo. 

Tanto, 
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Tanto, o Re, del tiio duol fento pietade, -- 
Quattfo i merti di Gionata, e la rara , 

Sua virtute il Tuo mal rendonmi acerbo. 

Ma tu fteffo del figlio hai la condanna 
Con iterato , e facro giuramento 
Inevitabil fatta.* egli pur troppo 
Di qualche colpa non è affatto immune .* 

Dio reggitor dell’ Urna , e delle Sorti 
Reo del fuo fdegno il raanifefta, e fcopre. 

Per ogni parte eh’ io rivolga il guardo. 

La tua feiagura , e la fua mòrte incontro . 

Penfa però che de’paffati errori ( 

Con ciò vuol Dio, che tu rifenta il pefo, 

E contra l’avvenir t’armi, e ti guardi: 

Più cauto egli ti vuol, più a lui fuggettQ, 

Più degno di regnar fu la fua gente. 

Gionata pofeia colla fua fventura 
Mondar pretende d’ogni macchia, e farlo 
Degna dell’ amor fuo cura, ed obbietto; 

Cosi nel danno, e neH’error d’ entrambi 

j - 

Il fommo Dio glorificar fi vuole.* 

Al fuo voler però china la frónte. 

Ed ufa all’ uopo, o Re, di tua fortezza; 

A te, a tuo figlio ad implorarla io vado,^/ . 
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SCENA SECONDA. 

Saule , tènero . 

Sau./~\ìì Dio! troppo m’ avveggo ogni mio sforzo, 
^ Ogni pianto effer vano. Io cedo al Cielo, 
Poiché ceder m’è forza. Abnero, tolto 
Fa che Gionata a me ne venga. Almeno 
Non sì amara gli ila quella fentenza. 

Se da un Padre l’udrà, che tanta parte 
Del fuo dolor rifente , e del fuo danno . 


SCENA TÈRZA. 

s • - 

Saule folo. 

E Cco dove fon giunto. Ahi cure, e mali 
Che circondano un Re! deh quanto meglio 
Era reltarmi al paltoral mio tetto 
A pafcer greggi, ed a guardare armenti! 

Ivi non odio, e non affanno alberga. 

Non i gravi perigli, e i fier difallri. 

Ivi fecuri fan corona intorno 
Al padre antico gl’innocenti figli 
Tanto più lieti, quanto men faftofi. 

Oh dove fiete giorni miei felici. 

Notti tranquille, folitaria vita! 

Qui folo invidia m’ accompagna , e duolo. 

Sonni 
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; Sonni inquieti, fàticofe cure, * rv -- f 

Timor, periglio, pentimento, e danno. 


SCENA Q.U A R T A. 

. V . • . ~ < '• 

%Aùiele , Saule , ( -s 

%Abì. QIre, qui giunge frettolofo un MefTo ,' 

Che la regai famiglia effer non lunge 
Colla Reina apporta. Ella alcun tempo *•' 
La via fmarrendo errò pei folti bofchi , 

Che fon gran fpazio ad Aialon d’intorno: 
Onde non ebbe il Mertagger, che i tuoi 
Voler contrarii le recava, incontro. 

Già s’ode il fuon delle foriere trombe 
Sau . Cosi dunque infelice, o Ciel, mi vuoi,' 

Cosi confufo appien? Ma non fia vero, 

Ch’io vinto cada; tanto fermo, e faldo 
Render mi vo’ , quanto la forte è avverfa . 
Non faFà no, che i coneeputi fenfi 
Di fortezza, e d’onor io nudra indarno. 
Contra l’ira del Ciel non v’ha riparo. 

Nè da lei fperar poffo altro, che pianto. 
Corri , Abiele, e alla Reina porta 
Un mio reai comando/ ella per poco 
Dalla Città lontano il parto arredi . 

Sappian le Guardie il mio voler, chiunque 
Di Gionata il periglio a lei fa -noto , * 

Lo fdegno mio n’incontra. Ecco lui fterto. 

SCE- 
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SCENA Q.U I N T A. 
donata , Saule . 

Sau.f~^ Io NAT A appretta, ma non più Saule, 
^ Non più in me trovi un Padre, io fon fevero, 
Odiofo, implacabile, crudele 
Giudice, e Re; ma più fevero affai, 

E implacabile è il Ciel. Il Cielo è dettò 

do. Non più. Signor, t’ intendo. Il tuo dolore 
Ornai cefla da te, nè tu , nè il Cielo 
Crudeli Cete. Io il confultai finora, 

E la forza, che or vedi, indi mi venne. 
Iddio di tutto è donator, di tutto 
Siam debitori a lui. Tu mi donafti ' 
Quella mifera vita, e tu la fpoglia. 

1 Con quella riverenza, onde t’ amai, 

E t’ubbidii finor nel viver mio. 

Saprò onorarti, ed ubbidirti in morte. 

Non ipi vedranno lagrimante al colpo 
Il collo offrir, cosi morrò, che ognuno 
Vegga, e conofca, che del regio onore, 

E di Saule degno figlio io muojo. 

Non è, il confettò, che la mia fciagura 
A me grave non fia, fentomi in feno 
Tutta l’alma turbarli, e la natura, 

Che della vita il più bel fior fi duole, 

Che troncato mi fia, che le fperanze 
. De’ cari genitori , c d’ Ifraello 


Digitized by Google 


£ } 

n 


Q U A R T - O * ^3 

Sieri anzi tempo in me recife , e in mezzo 
Alle vittorie , ed ai trionfi ifteflì 
Del Popolo, e del Padre, qqefta vita, 

E per faggiar di poco mele, io perda. 

Ma il giuflo Ciel, che mi condanna, ei pure 
L’ animq m’ avvalora , e mi conforta . 

Si Dio del Ciel, Dio di Giacob, d’Àbramo, 
Che 1’ alma inferma invigorirci , e infiammi , 
Del tuo fervo fedel la pronta morte 
In olocaufto alla tua gloria accetta. 

Solo, o Padre, e Signor, penfa ti prego 
Che della mia fventura entrano a parte 
Una diletta madre, un fido amico, 

I quali , ohimè ! fa tua virtù non hanno, 

E fono in fui fiorir- della più lieta 
Gioja, e fperanza privi in me per fempre 
D’un caro figlio, d’un diletto amico, .. 

E ad un’ amata inconfolabil doglia 
Senza conforto abbandonati in braccio. 

Tu li confola, tu foflienli: e in guifa 
Li favorifci, che per te lor fembri 
Di non avermi in quello di perduto. 

Sati. Ola figlio! Oh troppo è ver! non fo per quale 
Noftro fiero difailro il Ciel ti vuole 
Per me dannato, a morte . Invano io feci 
Ogni miq sforzo, invano ogn’ arte oprai 
Per ferbare i tuoi giorni, anzi conofci 
Sin dove f amor mio tratto m’avea; 

Per tuo fcampo non fui trionfi, e fpoglie, 

’ "Ma 
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Ma gloria ancor fagrificava, e regno. 

Ma che giovar può ciò fé quefto io perdo, 
E te non falvo? Al fin ceder rf è forza 
Alla legge del Ciel , ma tu fia certo. 
Ch’ogni gioja per me teco fia fpenta. 
Odiofo mi fia fonza te il giorno, 

Odiofa la vita , ognor la cara 
Tua viva imago mi farà davante 
A far piò grave il mio cordoglio eterno, 
Intanto , o figlio, ogni tua cura in quefto 
Paterno fon riponi, alla tua madre, 

Ed al tuo amico fien rivolti tutti 
Que’che per te d’amor nodria penfieri; 

Tu a coronar la tua fortezza invitta 
Quinci più non ufcir, fin che i miei Duci 
Non ti guidino altrove. La Reina 
Non dei veder, troppo romor ne fora. 
Troppo dolor per te, per me, per Lei. 


SCENA SESTA. 

I . ' - ' 

. Abìnadabbo , Detti . 

Signor, il vero dunque afcolto? 
Tu dunque a morte il figlio tuo condanni?. 
Tu foi Padre, tu Re, tu l’ami, ei muore? 
Quell’ è l’amor , e quell? è la mercede, ' , 

Che tu gli rendi per cotanto amore. 

Per cotanta virtù, per tanti merti? 

Quell’ è il trionfo, ch’alia fua vittoria 

Tu 
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Ta preparavi, e l’aver te falvato 
Con Ifrael pagar fi dee col fangue? 

Deh non fingere, o Re, tanta triftezza, ; 

Che un troppo chiaro teftimon fmennfce. ° 
Chi lo condanna? l’innocenza forfè 
Venuta in odio al Ciel? Che Urna, che Sorti? 
E’ Tempre giufto il Cielo, è giufto Iddio, 

Non del fangue innocente è.fitibondo. 

Ma gli empj opprime, e l’ empietà condanna. 
Me nè timore, nè rifpetto alcuno 
farà, che opprimer lafci un innocente. 

Un tanto amico, un Gionata. Sien vinti 

Gl’Ebrei, trionfi il Fiiifteo Sebbene 

Qual danno a noi dal viver fuo deriva , 

Qual trionfo al nemico? E quando ancora 
Softenemmo per lui guerre, e ferite? 

Dove i torrenti, che del noftro fangue 
Corfer per fua falute, e dove i campi 
Per fua cagion di morti ricoperti? • J " j ' 

Ecco le prove onde moftrar conviene , 

Che fi^è tentato di fai vario almeno. 

Ma fe nulla fi fece, egli non debbe 
Dunque morir, io m’opporrò, io folo ir - 
Le fue ragion dirò, io pugnerò, 

E per elfo morrò, eh’ alfine io Tonò 
Di lui più rèo, poiché in error t’ addurti. 

Sì Re, sì Padre, iò,Te v’ha qui delitto (i) 

Io fono il reo, io che le frodi ordii, 

— E f’er 

^ I» ginocchio . 
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Per ingannarti, e che a giurar t’ altri nli. 
Ma nulla ha contro te quello melchino 

Ofato, nè tramato , In me rivolgi 

Sau . Oh figli, oh Regno, oh Re Saule, oh Dio? 



SCENA SETTIMA. 


donata , binadabbo . 

do. A Mi co, il tuo dolore, l’amor mio 

A Già mi penetra il cor, lafcia ch’io compia 
A quel Signor, che lo richiede, e vuole. 

Il fagrifizio fortemente offerto . 

Tu ti vivi felice, e qualche volta. 

Di me ti rifovvenga; Amico, io parto. 


\Abin. Ferma. 

Ciò. Che vuoi? 

jfbin. Dove ne vai? 

Ciò. y A morte. 

jfbin. Tu pur crudel più. non m’afcolti? Quello 
Quell’ è f amor, quella la data fede , 

E l’amicizia, che giuralli eterna 
Al tuo Abinadabbo? E tu puoi dunque 
Correre a morte, e me lafciar diferto? 
Gio. SI caro Abinadabbo, io debbo. al Cielo, 
AI Regno, al Padre quella vita. Indarno 
Di fmovermi procuri , indarno accufi 
j^l mio fedele amor, che non è reo. 


Io 


t’amo quanto in pria t’amai, m’ è grave 
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Perder la vita, perchè a te fu cara , 

Anzi al ripofo degli antichi Padri 
Coll’alma fciolta dal corporeo velo 
Meco verranno la memoria eterna, 

E l’innocente amor d’Abinadabbo. 

Ma deh per quello amor io ti fcongiuro, 

E per la noftra lunga fede, Amico, 

Che grato al Ciel, che di te ftdfo degno 
Lafci , ch’io cada fortèmente , e fegua 
L’inevitabil legge in Cielo feritta. 

Io ti prometto , eh’ una volta ancora 
Pria di morir ci rivedrem fe ’l vuoi . 

Or per diremo pegno di tua fede, 

Allor che io lafci la mortai mia fpoglia. 
Amico, andrai alla mia Madre; dille , 

Che lieto io muoio, che il fuo duol rattempri , 
Penfando alfin, che gloriofa morte 
Vado a incontrar, non un fupplizio, e come 
L’ubbidienza dell’antico A bramo 
Nell’ immolare al fuo Signore un figlio 
Padre d’eletta, ed infinita gente 
In premio il relè, tale a lei di prole 
Migiiof daranne ricompenfa. I miei 
Dolci fratei {aiuta. Amico, addio. 

%/fbin. Ahi dipartenza! Ma non fia giammai. 

Che tu fenza di me viva, nè muoja . 




6 ? 
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CORO SECONDO 

DI PICCIOLI LEVITI. 

• • • .• I 

/"\ Defolato, e fquallido, 

O dell’ antica gloria 

, Ignudo fatto' e povero .< > 

Infelice Ifrael! . . • \ 

Chi mi darà di lagrime 
Amare inconfolabili 
Due larghe fonti a piangere 
Il tuo deftin crudel? . 

Spoglia, deh fpoglia, o Patria, 

Gli allegri . panni , e l’aureo 
Tuo crin difperdi all’aria. 

Che il tuo Signor di collera 
, . Accefo altrove volgefi, 

E la tu’ antica gloria 
t Porta iontan da te. 

Tu mefta, e feiitaria 

. Piena non più di popolo 
Ti fpargi il crin di cenere*' 

Prendi ficcome vedova 
Le veftimenta lacere 
Sedendo inconfolabile 

, Senza corona, e Re. 

Ahi coll’invitto Gionata 
Manca la tua vittoria.* 

. Già 
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Già l’infedele, e barbaro 
Nemico a te rivolgefi.- 
Già d’alto lutto ingombrati , 

Già di catene fèrree 

• « • r- • % 

- Egli ti grava il* piè. 

Ti della, o Dio, ti della 
Contro i nemici tuoi.* 

Il nembo, e la tempella 
Manda a pugnar con noi, l 

L’ incirconcifo ftuolo 

Difperdi in un momento. 

Come dilperde a volo 

L’ aride foglie il vento. • * 

Signor, tuo nome Tanto 
„ Non mai tra lor s’intende.’ 

Odali grido, e pianto 
Ne le fuperbe tende. 

Tu fa fu i. figli fpenti , 
r Ee madri dolorofe , 

Tu vedove e dolenti 

. 1. 4 • 

Fa l’ idolatre fpofe. 

.Ti defta ec. > - • 
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SCENA PRIMA. 

. Abnero , Abicle . - 

iAbn. L Re alla fin poiché ondeggiò gran 
tempo 

Tra Tuoi penfieri ora la mente a que- 

Or a quello volgendo, or a pietate, 

Or al rigor piegando, la fentenza 
Pronunziò, ma sì, che fe pareva 
Anzi che altrui di condannare a morte , 

E’ s’ io davanti a lui molto penfofo, 

E molti dubbj a replicarmi intefo. 

Ratto non mi togliea, forfè pentito 
Un’altra volta fi farebbe. Or vengo 
Per fuo voler a trar G ionata a morte. 

E’ ver, che appieno eftinguere non pollò 
La pietà, che il mio figlio in fen mi muove. 
Ei va gemendo, e ricercando intorno 
Gionata fempre, e lui chiamando a nome ; 

Or freme , or piange , e d’ uno in altro loco 
Cerca, e s’aggira, come fuol fmarrito 
Agnel, che folo alla forefta ofcura 
Va richiamando col belar frequente 
Nell’alta notte la perduta madre, 

* ' r'X 
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Che al digiuno covil rapirti il lupo. 

Ma fe Gionata muore , e il Ciel lo danna. 

Goder pur deggio di vedermi tolto 
Dinanzi agli occhi il mio rivai, dal cuore 
L’antico cruccio, e vendicato ancora 
De’ modi altieri, onde Saul poc’anzi. 

Mentre configlio mi chiedea, m’offefe. 

Or tempo è di goder, già tutto è in punto. 

Già fchierata è l’armata, e deliramente 
Gli animi, e il vulgo aflìcurar mi feppi 
Con gran promefle, e con maggior fperanze. 

Sicché a tumulto non gli delti il pazzo 
Loro amor verfo Gionata. Noi fiamo 
Alfin di noja , e di periglio ufciti 
Felicemente, anzi vè qual ci afpetta 
Rara fortuna, e a qual fublime altezza 
Noi poggerem , poiché fia polve , ed ombra 
Colui, che fol già ne Iacea contefa. 

Vedi dell’ arti mie, de’ miei configli 
Il frutto infin. Quelle mi furo fcorta 
, Della privata mia fortuna un tempo 
A fuperar l’oltraggio, ora con quelle 
Chi fa fin dove falirò con teco ? 

Fremano pure invan Nojofo incontro. 
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SCENA SECONDA. 

lAb'maàabbo , Detti . 

<• r .. e > 

»/fbi)7.f~'\ Gionata , ove tei ? Deh fe ti cale. 
Padre, di me , fe della vita mia 
, Penfier ti punge, tu mi fia pietofo, - ■* , 

Tu mira il pianto mio, tu mi foccorri. 
Giacché cotanto m’ è contrario il Cielo, 

Che ai gridi, ai preghi, alle querele mie 
Sordi, e crudeli ritrovai finora 
Un Re, un Padre, un Profeta, ed un Amico# 
\Abn. Io già cedo, Abiele, io non refifto. /_ 
Mie. A che d 1 inutil lai , di vano pianto 

Giova, Signor, empir la Reggia, e ’1 campo 
Quella tua doglia intempelliva è ornai. 

Che il Ciel, la terra congiurati infieme 
Di Gionata la morte hanno prefilfa . 

Qual puote a tanta forza argine , o freno 
Porre un Garzon, che di nuli’ altro è armato^ 
Che di preghi, e di pianto? Or di prudenza 
E’ maggior uopo, e di coraggio è tempo» ) 

Il tuo valore, i/merti tuoi, la fede, . r x . 

I nobili penfier, l’etade, il fangue 
Nulla varrian , s’or non fapefii ufarne. 

E credi tu che nel fepolcro ancora, 

La fé fi ferbi, e l’amicizia? Adunque 
Buon fenno fia dimenticar l’ Amico, 

Poiché 
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Poiché il dolerti , e il lagrimare è vano -, 
Cura te ftefTo, affai curarti altrui, 

E quella fede che ad altrui ferbafti, 

E che ferbata troppo a lungo fora 
Inopportuna , ornai ferba a te fletto. 

Alle fperanze ferba 

*Abin. r * i . ’ r Io t’ ho foffèrto 

* V. . < “ f * -v 

Affai , crudele, e affai t’ho intefo , Appena 
La riverenza al genitor m’arrefta 
SI eh’ io de’ tuoi configli , e de’ tuoi detti 
Quella mercè che ti fi dee non renda. , \ 
Benché nè pure di cader fei degno \ ? 
Per quefta man, che ancor tra i Filiftei t 
Anime forti è a ritrovare avvezza • r 

f 7 '»• » ■» T » - • • « • -1 

Del tuo caftigo al Ciel lafcio la ,cura, ' } 

Ma non ofar di più venirmi innanzi ...ir 



donata , Detti. 


KAbin.f^ Ionata 

Gio. ^ O Abinadabbo! 

•afbin. * O mio Signore? 

Poiché il dolce d’ amico ufato .nome 
. Teco più non mi giova, anco una volta 
Di quefto tuo fervo felice un tempo i 
Or per te infeliciilìmo ti prenda 
Alcun penfieroy d’una grazia eftrema 
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Ti deggio fupplicar. Lafcia eh’ almeno; 

Se da morte falvar non ti pofs’io. 

Al fatai loco t’ accompagni , dove 
De’ miei fupremi uffizj abbia il conforto, 
E dove del mio amor, della mia fede 
. Un chiaro pegno, ed ultimo ti renda. 

Ciò. Serbami, Amico, la tua fe, ch’io lieto 
Con quello pegno incontrerò la morte. 
Quello è l’uffizio, che mi fia più grato ; 
Intanto (offri , che il dolore io freni , 

Onde turbarmi l’amor mio ritenta. 

Lafcia, che forte, e di te degno io vada 
A ritrovar con gloriofa morte 
L’ ombre beate de’ Maggiori noftri. 

Che al gran Dio d’ Ifrael morirò accetti. 
Da te con quello mio tenero ampleffo 
Eternamente mi divido . Addio . > 

^l«.Ah nò! .... 

*4bn. Tarrella, io te’l comando. Andiamo. 


Sau. 


S G E N A Q.U A R T A. 

Samuele , Saule, lAbinadabbo . 

Q Uegli è mio figlio , che là vien condotto; 

.Oh Abinadabbo! Oh Dio quello garzone 
Tutti gli affetti colla fua prefenza 
Mi mette in nova, e più crudel tempella . 

Deh finché 1’ alma al fuo vigor ritorni 
* Da 
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Da me per poco t’allontana, o figlio. 
*Abin . Forfè per Tempre m’allontani, o Sire. 


C ~J 
si 


SCENA Q U I N T A. 

Saule, Samuele. 

Sau. 'T T u Santo Profeta , e tu cui fono 

-*- J I Regni in cura , e i Re , tu , che conofci 

In quanti flutti d’amarezza ondeggi 

Quello povero cor , tu di configl’10 , 

E di conforto lo foftieni, e reggi , 

Sicché non ceda , e abbandonato , e vinto 

In braccio al fuo dolor meco non cada. 

Sam. Per quello a te ne venni ,0 Re , nè in tanta 

Tua doglia di lafciarti il cor mi foffre ; 

Anzi a te il tuo Signor ora m’invia. 

Perchè nel colmo della tua fventura, 

E de’ caltighi tuoi tu non oblìi , 

Ch’egli è pietofo ancor, che di te prende 

Cura e penfier, che in lui t’affidi e fperi. 

Se il fuo foccorfo fedelmente implori. 

L’ acerbo cafo del diletto figlio, 

Il tuo danno , il tuo duolo elfer ti ponno , 

Per quanto ancor di vita, e regno avrai, 

Cagion di grazia, e fonte di falute . 

Odimi adunque, e nelle mie parole 

Alleviando il tuo cordoglio a un tempo 

Dai benefizi antichi, e dai prefenti - 

Difa- 


Digitized by Google 


7<£ /À T T O ) 

Difaltri tuoi ad ubbidire a Dio, 

Ed a regnar fu la fua gente impara . 

San. Parla, o Profeta, e quel che Iddio ti fpira 
D’opportuno a mio prò franco palefa, 

Che l’alma opprelfa dall’acerbo affanno 
Il fuo Signor meglio ricorda, e afcolta. 
Sam.C'ik corre urt anno, il fai , che rincollante 
Popolo Ebreo, che ben cent’ anni e cento 
Per variar di tempi , e di vicende 
Altro Re mai, fuor che il fuo Dio non ebbe, 
Ingratamente d’ un Monarca il chiefe . 

Che non fec’io, che allor non dilfi indarno ? 
Ma tanto il fallo, e lo fplendor del trono 
D’ognuno agli occhi aveva fatto incanto. 

Che difdegnando quai paflor d’armenti 
Un Gedeone, ed un Sanfon miraro. 

Pure il Signor non fo fe irato, o pio 
La lor richieda d’ appagar m’impofe. 

Tu ti ricordi ancor quale, in qual atto, 

E in quale arnefe a Mafphat mi t’ofìridi. 

Tu fai che invece del perduto armento 
Iddio colà ti fè trovare un Regno, | 

E in aureo fcettro, ed in regai corona 
Ei ti cambiò la palloral ghirlanda , 

Anzi il tuo cuor ei ti cambiò nel petto*- 
E gli umili pender, le balle voglie 
In reali , e magnanime converfe. 

Egli al tuo fianco da quel dì ne venne 

Fedel, nè fo qual più cuftode, o guida c 

Indi- 
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Iudivifibilmente in ogni impresi , ■ : 

E tanto altr’ uom ti fece, e tanto in petto 

Di divina virtude egli t’ accelè , 

Che in Ifrael maravigliando udirti 

Infra i Profeti annoverar Saule. 

Chi gli atterriti Ambafciator di Jabes . . 

Ad implorare il tuo foccorfo addufle? > 

Benché l’aratro faticofo, e i buoi • • i 

Efercitando nei paterni campi > 1 

: Re ti cercaro, e ti trovar bifolco: 

Eppur vederti a uno fquillar di tromba 

A’ cenni tuoi fotto le tue bandiere 

Trecento mila Ifraeliti in campo.* 

Vederti il Re Naaflo a fé davante, 

E ’l barbaro Ammonita in fuga volto ' 

Sottrarli al fulminar della tua delira, 

Che tu medefmo ancor non ben fapevi 

Come alle marre ufata apprefo averte .. . . 

A trattar l’afta, ed a brandir la fpada. 

Qual fu pofcia quel di , che di trionfi . . 

Jslon fu fegnato, e di vittorie illuftri? 

E quello, in cui tu ti lamenti, e piangi. 

Il giorno è quello pur, eh’ in ogni parte ' 

Di (àngue Filifteo la terra inonda. 

Quelli , e mille altri , o Re Saul , li furo 

Del tuo Signore i benefizi; quale 

Tu gli renderti ricompenfa il fai, 

Nè la tua doglia , a te l’antiche offelè 

Rimproverando, inacerbire io voglio.. . . 

Pure 
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Pure a giovarti or ti richiama in mente, 
Come non pria fui reai foglio affifo 
L’onnipoffente man, che vi ti pofe, 

E col divino il mio comando efpreffo 
Dimenticarti , e violarti a un tempo . 

L’alta minaccia, e la vendetta orrenda , 

Che pe’l tuo fallo ad intimarti 10 venni. 

Lo fcettro a te ritolto, e la corona, 

E 1 nuovo fucceffore anco ricorda. 

Pur fe il divin configlio io ben comprendo, 
A difperar non hai, che la prefenza 
Di Samuele fuo Profèta, ond’egli 
Pur anco ha in grado d’ onorarti, è affai 
Chiaro argomento della fua clemenza. 

Ma tu fe faggio fei, quella, ch’ei ferba, 
Pietade eftrema dileguar non lafcia, 

E con fédel ravvedimento il braccio 
Vendicator finché è fofpefo arreda. 

Se no qual gonfio, e rapido torrente. 

Che lungo tempo raffrenato accrebbe 
Dell’ acque il pefo , e della piena immenfa, 
Che foverchiando ogni argine repente 

I pian foggetti, e l’ampie valli inonda. 

Tal fi rovefcierà fopra il tuo capo 

II divino furor con tal mina. 

Che all’alto orrendo fuon tutte le genti 
Ambe l’ orecchie rintuonar s’udranno. 

Ma le fedele , e paziente, e cauto, 

E di fe degno ti conofca Iddio, 

Re 
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Re di te più felice, e gloriofo. 

Nè alcun del tuo più fortunato Regno 
Sarà tra quanti l’ampio mar circonda. 

Se a me no ’1 credi , alla prefente il credi 
Clemenza fua, eh’ a farti lieto è intefa. 

SCENA SESTA. 

« *Abnero colla fpada nuda. Detti. 

• 1 % 

t/Ton. QIre, che ftai ? T utto in rivolta è il campo , 
Gionata è tolto al Sagrifizio, i Duci, 

I Soldati, ogni gente all* armi corrono 
Infuriati, indomiti, feroci, 

E fremono, e minacciano, e fi ftringono 
A Gionata d’intorno alto giurando, 

Ch’ei non morrà , finché etti vita avranno. 
Me colle Guardie hanno refpinto, e mille 
Spade Abiele trucidato, e morto. 

Chi quà, chi là 

Sau. Pur anco, o Ciel! non era 

Già cheto il campo, e chi in tumulto il pofe 
v^w.Chi’l crederebbe, o Sire, il figlio mio. 

Che mentre all’Ara Gionata era tratto. 
Ruppe i divieti, e alla Reina corfe. 

Cui del figlio la morte era anco afeofa. 

Io dall’alto lo vidi aprir la folla 
Ferocemente appunto allor, che Gionata 

Per piegar flava le ginocchia al fuolo. 

Dietro, 
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Dietro d’ Abinadabbo la Reina 

Ululando venia tra le divife 

Turbe attonite il crine all’aria fparfo, 

E piena il volto di pallor di morte. 

Al figlio giunta fi fcagliò fremente 
Il fofpefo a ghermir ferro omicida , 

E del fuo petto facea feudo al figlio,. 

AH or con cenni, e tronche voci, e grida 

. L’innocenza, il valor, l’amore, i merti. 
Ed il fangue di Gionata alle Squadre 
< ' Rammentava altamente . Abinadabbo * 
Scorrea tra il vulgo , e tra le file all’ ira 
Gli animi commovendo, e alla pietade. 
Prima un bisbiglio, e un fremer fordo udirti 
Gir tra la plebe, che il prefente afpetto 
Della madre, del figlio, e dell’amico. 

Ma più l’ amore mal fopito in feno 
Già pietofa ficea, pofeia improvvifo 
Un feroce gridar levoffi al Cielo, 

Un fremito, un tumulto, un dare all’ armi. 
Onde Gionata a forza a noi fu tolto, 

Ed or falvo fi vuol, fe a porvi freno 
Non vieni, o Re, colla reai prefenza, 

E a. decider di Gionata la fotte. 

Sdu . Io io verrò. Vedrà la turba folle, 

Chi regna in Ifrael. Tu dal Ciel volgi 
Un guardo , o Dio , pietofamente , e mira 
Gli direnai* sforzi onde natura, e fangue. 

Ed il paterno cor vince Saule. 


Q* U « N T © , £| 

Sì, muoja, 

Sam. No, viva, contento è Dio. 

Sau. Che ? 

JVwh.SI, t’accheta, o Re, tuo figlio è falvo. / 

Sau.E tu pur mi deludi, e non per anco 
Dell’ infinito mio dolor fei pago ? 

£ am. Io nè deluder, nè mentir mai feppi. 

Quel Dio che condannar per me t’impofe 
G ionata a morte, e’1 tuo dolor volea. 

Or ti vuol lieto, ed il tuo figlio affolve. 

Egli è che il campo alla pietade accende, 

E col favore popolar ti parla. 

In grado è a lui, poiché la fua vendetta 
Nel tuo affanno ha compiuta , e in quel del figlio, 

In entrambi efaltar la fua clemenza. 

Sau . Oh Cieli Dove fon io, quai cofe afcolto? 

Dunque fia ver, che dal profondo abiffo 
Della mia doglia , e del mio danno immenfo 
Paffo improvvifo ad una gioja eftrenja , 

E Padre feliciffuno, e Re fono? 

O Signor d’ Ifraello, o fuo Profèta 
L’ alma affalita da contrarii affetti 
Voi foccorrete, e da sì larga piena 
Di fubita allegrezza oppreffa, e ingombra, 

Sì che a una morte dolorofa tolto 
Dalla letizia non fia vinto il core 
Che già tutto T innonda, e lo foverchia. 


F * SCE- 
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SCENA SETTIMA. 


Gloriata , xAb 'inadabbo , Detti. 

* ♦ » ' 

Gio. T)Adre, perdona il troppo ardor, che il campo 
Tralfe a romor per la falvezza mia. 

Che s’egli pur colpevole ti fèmbra. 

Io fon fedele ancor, fono innocente; 

Io con inganno alle lor man mi tolfi , 

' Alle materne braccia , alle difefe 
Per ricondurti a piè la a te dovuta 
Vittima pronta al Sagrifizio ancora. 

Eccoti il petto. Il ferro .... 

*Abm. Io fui delufo! 

Oh folle ! ed io pur gli credetti ? 

Sau.‘ Oh figlio! 

Eppur ti veggio, eppur fperar pofs’io. 

Che teco all’alma travagliosa, e mefta 
La dolce torni antica pace? Oh caro! 

Afcolta Samuel, penfier più lieti 
Egli c’ ifpira, io già parlar non poffo 
Vinto che fono dalla gioja eftrema. 

Gio. Gioja , lieti penfier, quai voci alcolto? 

Sam. Sì , Principe, nel Ciel già rivocoflì 

L’ afpra fentenza . A Dio cotanto piacque 
La tua fortezza, e la reai virtude, 

Che d’ averti già pollo al gran periglio 

E’ contento non pur, ma nuove palme 

Vitto- 
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Vittori ofe al tuo valor prepara. 

Gionata ad un miglior tempo riferba 
Quella coftanza invitta , e piaccia al Cielo, 
Che lungamente tu ferbar la polfa. 

Gio, O Profeta, or maggior uopo ho di quella. 
O Dio, conofco della tua clemenza 
La condotta ammirabile, e l’adoro. 

O caro Padre , o mio fedele amico, 

O me beato, e lieto! In un momento 
Vita racquifto, e della vita affai 
Più cari Genitor, più dolci amici. 

. . E tu perdona 


I 


•4kjn. , O mio Signor, che parli? 

Oh Gionata, fon io fuor di me fteffo, 

E a me tuttora, e agli occhi miei non credo. 
Tu vivi, e fpiri, tu fe’ falvo, e lieto. 

Io pur anco t’avrò compagno, e amico ? 
Come a tanto piacer regger pois’ io ? 

+/fbn. Piacciati , o Prence , del mio figlio i fenfi 
Accoglier si, ch’io v’abbia loco, e parte. 

Sia l’amor fuo di qualche errore ammenda 
In che Abiel mi traffe, ond’io lo vidi 
Con orror del fuo fangue intrifo , e lordo . 
Sau. Più ftar non giova; la tua madre, o figlio, ' 
Cui l’ innocente ancor firaude trattiene, 

Col popolo ti veggia allegro, e falvo. 

Se in quello di dovea trilla, e dolente 
Col popol lagrimar fu la tua morte. 

Sam. Andiamo a Dio di fagrifizio eletto, 

• F a E di 
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E di fanti olocaufti a fare offerta ,• * 

Che infra i preghi , e ’l fumar de’facri incenfi 
Salga al Trono di Dio grata, e foave, 

Che per si ftrane, e non penfate vie 
La v offra ammenda, e la falute, e a un tempo 
La fua pietade, e’1 fuo rigor ferbando 
Su voi , fu d’ Ifrael gli ampi tefori 
Dell’ infinita fua clemenza aperfe r 
Gio. Vi feguo. E tu cui ridonarmi quella 

Vita, che tua fu ognor oggi, o Dio, piacque, 
Quefto fangue, o Signorp, e quefta vita 
Del tuo nome alla gloria offro , e confacro, 
Onde la gente incirconcifa intenda, , 

Chfc ancor fei meco, e’1 Filifteo fuperbo, 
Madian, Moabbo ti conofca, e tema. 

. 
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E METRIO Voi torcete , ovvero Vren- 
yj ditor di Città foprannomato , fu 

fi prima col Padre fuo Antigono li - 
beratore d’ Atene , poi da ejfa of- 
fefo altamente ne fu ajfediatore in vendetta , 
e nimico. Un anno intiero la jlrinfe per mo- 
do , che quantunque pena fojfe la tefla a qua- 
lunque Ateniefe parlato avejfe di far pace con 
lui , nondimeno , premendoli grandijjìma care- 
ftia di tutte le cofe ì vi fu y chi con ejfo trat- 
tò della refa. Demetrio poiché la Città ebbe 
efpugnata comandò agli abitanti tutti di adu- 
narli nel publico Teatro , e circondata la Sce- 
na di gente armata , egli da eccello luogo 
rnoftratofi minacciofo, e fremente, e giù di- 
fcefo dall’ alto , come gli Attori fanno , verfo 
la gran moltitudine sbigottita , e tremante all’ 
afpetto della prefente morte ec. (a) 

U inaudita rifoluzione , che prefe in quel 

punto 
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punto Demetrio , è V azione fondamentale di 
quejìa Tragedia. Quanto fopra detto è, tutto 
entra nell ’ edificio , e tutto è prefò dalla Sto- 
ria (a). Di quejla è pure il matrimonio da 
lui fatto con Euridice Donna Ateniefe della 
ftirpe di Milziade , e qualche altra circoftan - 
za, che ha materia appreftato a tutto il lavo- 
ro . Qualche accidente in diverfo tempo avve- 
nuto fi è per comodo della Tragedia rapprof- 
fimato , e per comodo pure dell ’ armonia dei 
verfi il nome dell ’ Arconte , che Lacare era 
detto , in quel di Timandro fi è cambiato . 


(a) Vedi Rolli n lfl. Ant. nm. 7. J. 6. art . «. $. 1. t 
Plutarco Vita di Demetrio . 
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ATTORI; 

Demetrio Re. 

, *• « • * » v « * * • \ •• 

Timanòro Arconte D’ Ate*£. 

• ' • • '•*****.' ... “ • • ** 

Cleomene 

Ipp ARCO 

Bi Ante 

ì • . •• À V 

Alceo 

Guardie di Ti m andrò. 
"Guardie di Demetrio. 


i Suoi Figli . 

* *« • i r ■* ' m • 

> Senatori dell’ Areopago 
" ' con altri Afeopagiti. 

' . V . 



La Scena è nel publico Palagio degli Arconti , 
in cui eran compre fi il Teatro difftene, 
e P Areopago. 


I 


ATTO. 
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ATTO PRIMO 


SGENA PRIMA, 

- • • • » •••'*• 

: Ipparco , Clèomene i ' ’l' -J 

'■ : l _ - • ; * _ •••» > ••• ; ;r r / 

Ip- Leomene, ho ceduto, infra brev’ora 

, Al Re Demetrio giugnerà Oeonte 
f j. Per la Patria , e per rae nunzio di pace . 

Io non ho cor di foftener l’afpetto 
Di tanti mali ; affai valor inoltrammo 
O liberando, o difendendo Atene , 

E durando all’ affedio ornai d’ un anno 
*fra il contagio, e la fame. Io vedrò dunque 
Quella Atene vedrò Donna, e Reina 
D’ invitte genti , unica al Mondo eccella 
Maeftra di virtù , fpecchio di gloria , 

Sede di libertà , vedrolla in fiamme , 

In cenere, in ruina ? Io vedrò feco 
E il padre, e te, caro fratello, a morte 
Condotti, o in fervi tù. p La madre ritinta, 

La defolata Euridice forella -fi 
Dalla fpetanza delle regie nozze S f ; 

Volta in mortai furor? Quai maggior danni 
Far ci potrebbe il più crudel nemico ? 

Cle. Ah fratèllo, ei potrà farci fuggètti / i : 

Quello ad un’ alma Ateiyefe è il folo 

Mal, 


fi 
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Mal, che (offrir non fa. Deh penfa, Ipparco , 
Che Camo figli di Timandro. Oh Dei! 

Egli , che fcoffe de’ Tiranni il giogo , 

Che col fuo fangue, e col valor rendette 
Al primo onor di libertade Atene, 

Ei, che con Podio, e con l’orrore eterno 
De’ Tiranni nodrl fin dalle fàfce 

I noftri cor ; ah fe un fofpetto folo , 

Se un dubbio fol de’ tuoi penfier gli venga. 
Qual dolor, qual furor, quale Vendetta 
L’accenderà contro di te? Fratello, 

II noftro amor fempre sì fido a quelli 
Perigli vuol eh.’ io penG, e fe tu tanto 
Temi i mali d’ Atene, io temo i tuoi. 

Jp. Cleomene fa cor, per me non temi , 

-Che al mio fegreto affai provvidi. Il Padre 
Il Padre ifteffo, fe noi fai, vacilla. , 

Non vedi tu, come turbato, incerto 

Più dell’ ufato appar? L’impegno folo 

E’ quello ornai, che fermo il tieo. L’eccelfa 

La prepotente dignità d’ Arconte 

Che il governo d’ Atene, il fommo impero 

Gli dà dell’ armi, e ne’ configli il nome 

Di Padre della Patria, le vittorie, 

La libertà tutt’ opra fua, fon quelle 
Che foftengono ancor la fua coftaaza. 

Per altro? e con qual cor credi, eh’ ei polla 
Mirar la Patria in tanti mali avvolta. 

Stretta fuor di nemici, e dentro piena 
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Di lutto, e di fquallor? Fame rabbi ofa. 
Orrida pefte, immenfe llragi, e morti. 

Che ovunque ei patta gli fi fan davanti 
E dove incontra difperate madri 
Co’ pargoletti al vacuo fen pendenti , 

Che crudele l’appellano, e lui folo 
Chiamano Autor di tanti mali, e dove 
La turba popolar chiedente pane 
E fpirante per fame, e per contagio, . 

Che ingombrando le vie fa d’ ogn’ intorno 
Di moribondi gemiti , e di ftrida 
L’aria funefta, e la Città dolente. i 
Come poi credi, che mirando ei frema I 
Su 1’ attediate mura il raro, e fiacco 
Stuolo di difenfor, che appena al pefo 
Regge dell’ armi , e fenza noi far fronte 
Non oferebbe agli inimici aflalti ? 

Credimi pur , che tanto ha il cor commoflò , 
Che trovar pii» non fa fcampo, o riparo. 

Cle. Ogni difaftro, ogni dolor nell’alma 

Del Genitor, fe parla Atene, è nullo: > 

La Patria in lui, la libertà può tutto. / 

Ip. Fallo è il fembiante lufinghier di quello 
Nome di libertà. Quella, me’l credi, . 

E' fpettò più fatai d’ogni Tiranno. 

Timandro troppo a prova il fa, che quando 
Tra molti fia l’autorità divifa. 

Le cabale, il livor, l’impeto, l’ira, r 
Il fallo altier, la cupidigia fanno , 
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Che libera la Patria fol di nome 
Abbia in vece d’un Re cento Tiranti!. , 
Che dirò poi dell’ inteftine gare , 

Pelle fedizion, delle difcordie? 

Appena un prode Cittadin per fama 
O per 'autorità levafi alquanto, 

Tutti ha nemici . A cui più debbe , a quello 
E’ più ingrata la Patria , e non fapendo 
Degnamente premiar chi F ha falvata , 

Quafi importuno creditor F opprime : ì 

E quella alfin farà noftra mefcede. r 
Non vedi tu, come fuperbo infulta 
L’ Areopago a’ merti miei, negando 
A tanti ftenti, a tante mie vittorie 
Il comando dell’ armi , unica brama , 
Ultimo premio dal mio core ambito? . 

E sì lieve mercè . * . « 

CU. Ma qual mercede , 

Qual premio fperi da Demetrio infido, 

Da quel Demetrio, che perduta Atene 
Per cagion di Timandro, e tante volte 
Vinto per noi, per noi fconfitto, e offèfo 
Alfin torni a regnar? Ah che mi fembra 
Veder quel crudo, che pietà non fente. 

La fua vendetta fatollar, già veggo 
' Atene in fiamme .... 

If. Nò; Demetrio intende 

La gloria fua, nòdi virtude è privo. 

Non con la forza egli otterrà F intento , ~ 

Ch’io 
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Ch’io ftefTo allora, come fatto ho Tempre, 
Come farò, fmch’ abbia fpirto, e vita. 
Correndo all’ armi gli farei contratto ; 

Ma con la fede , e con i facri patti. 

Onde noi fiamo colla Patria, e il Padre 
D’ ogni infidia ficuri , e d’ ogni oltraggio . 

E quello è ciò, che giurar fèi pur diami 
Al Legato del Re. 

Cle. Deh qual mai fperì . 

Da un irritato, e perfido tiranno 
Virtude, o fedeltà? 

Ip. 1 ' * * Veggo il periglio/ 

Ma fe ancor debbo rimanerne oppreflb. 

Anco il morir per la fua Patria è bello. 

Ma il tuo valor richiama , anzi richiama 
La tua si cara, e a te prometta indarno 
Stratonica fedel. Forfè l’hai pofta 
Cosi in obblio, che più di lei non curi? 

L’ amarti pur quando tra noi lafciata 
Dal Re fuo Padre , e deftinata al nodo 
Nuziale per te tanto n’ arderti? 

Ella ancor t’ama, e dal Legato udrai 
Com* ella ancor lungi da te dal giorno. 

Da che a Demetrio fu per noi renduta , 

Non ti dimenticò; ma nel tuo volto 
Veggio apparir del fido cor gli affetti . 

Cle. Deh perchè cerchi riaprirmi in feno 

La cruda piaga! Ah che pur troppo è vero , 
Che il ritorno del Re l’ unico bene 

Mi 
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Mi renderla, per cui la vita ho cara! 

Io volea pur nafcondere a me Mo, 

E nel mio core foffocar la fiamma , 

Che Stratonica ognor nutre , ed accende. 
Amor di gloria, e patria fede, e onore 
Dal mio fangue fognato in mezzo all’ armi, 

E pentimento, e fier rimorfi a un tèmpo 
E infuriare, ed arroflìr mi fanno. 

Fieri Areopaghi, in quello core 

Voi quel fuoco attizzate, a cui contrailo 

Giulio io farei, fe voi non folte ingiulti! 

Ip. Mifero io ti compiango, e troppo indarno 
M’ adoperai per ammollir que’ crudi 
Animi a confentir. Chiaro fcoprii , 

Che ricufando a te la Spofa, e il primo 
Comando a me nell’ armi, odio, e livore 
Contro di noi, contro del fangue noltro 
Coprono fotto il vel dell’odio antico 
Contro la Stirpe di Demetrio accefo. 

Cosi al mio onor, cosi al tuo cor fan guerra, 
E Stratonica fia vittima, oh Cielo! ... 

C/e. Via più forno l’ardor, fento la forza 
D’ un infelice amor ; fpdfo mi fcorre 
Dagli occhi il pianto involontario, e tento 
Chiudermi in van l’ardenti vampe in feno. 
Ma non men fento per la Patria, e il Padre, 
Per la gloria, e l’onor l’ardore antico. 

Che con quell’aria refpirai nafcendo. 

Un fol penfiero , una memoria fola 
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Di Stratonica, è ver, tutta potrebbe 
Vincer la mia virtù; ma la virtute : 

Può con la Patria fe vincer l’ amore.* * 

Tra due feci mi trovo, io non fo quale 
Prevaierà, fo, che gl’ingrati abborro. ' 

Ip. Cleomene non più. Sarà mia cura 
Che tu fia lieto , ma non effer poi 
Tu a te (tetto nimico, infra brev’ora 
Il Legato vedrai ma il Padre appretta. 


SCENA SECONDA. 

T imandro , e Detti. 

* • * ' I 

OI cerco, o Figli, e poiché fotte entrambi 

* Sempre al mio fianco ne’ perigli, e fempre 
A parte meco de’ trionfi , io debbo 
Chiamarvi ancor de’mei configli a parte. 

Noi tolto abbiamo a quella Patria il giogo. 
Noi la ferbiamo in libertà. Per noi 
L’attedia invan, già corre un anno, e tenta 
D’ opprimerla il Tiranno. Il noftro efempio 
Rende cottami i Cittadin tra mille 
Della guerra difattri , e della morte. 

Ma nel veder, eh’ ogni mio sforzo è vano. 
Vana la mia virtù , vana la voftra 
Contra il poter della fortuna avverfa , 

Che invan chiamai 1* Egiziane Navi, 

Sulcitai Tolomeo , chiefi all’Europa , 
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All’Atta invan contra Demetrio ajuto; 

Che mal difefa è la Città , che manca 
L’ardir nell’ alme, e già leggo nei volti 
Pallidi, e rabbuffati un certo orrore 
Che me detefta, e cf ogni male incolpa; 

I gemiti , le morti , il dolorofo 
E taciturno della Patria afpetto. 

Che quinci a poco di veder mi Sembra 
Fatta fepolcro ai difenfori oppreffi, , 

Tal mi commove, che il poter fupremo 
Fidato a me , troppo m’ è grave , e altrui 
Render vorrei, onde l’invidia vinta 
Io falvi 1’ onoj mio. Prima, che torni 
Però a Demetrio il Tuo Legato, e certa 
L’Areopago abbia per me rifpofta. 

Onde decida del deftin d’ Atene, 

Voi Figli miei, che per la Patria eguale, 

E per me fede avete, entrambi a lei 
Non di fatiche, e non di fangue avari i 
Che penfate? Cleomene, che dici? 
de. Sinché fperafti col tuo braccio invitto , 
Colla tua fede , onde l’ hai tolto il giogo. 
Di foftener la libertà d’ Ateqe, 

Di falvar lei dal fuo nimico, ognora ~ 
Vedetti, o Padre, anco i tuoi Figli teco 
Pronti a immolarli alla comun falute; 

Ma qual configlio ornai, qual man sì prode 
Può nell’ eftremo , e difperato cafo 
O confervare , o ravvivar 1’ ardire 

Perdu- 
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Perduto in ogni cor? Penfa, che ornai 
L’ antica fè ne’ Cittadin vien meno. 

Che fiamo all’ odio univerfale efpofti . 

Ip. A magnanimo cor è troppo grave 
Vederli in vece de’ dovuti plauli 
Per sì lungo fervir render querele. 

Per la tua gloria hai , Signor , fatto affai 
Liberando la Patria; il dominarla 
Parrebbe a lungo ambizion di regno. •; 

Se il Tempre incerto popolar favore 
Già ti lodò d’ averne fciolti i ceppi, 

Talor non tace, che per tuo vantaggio 
Oprarti allor; chi t’efaltò in quel giorno. 

Oggi ti fa d’ogni fciagura autore. 

Ah lafcia il vulgo al fuo furore in preda , 

Che chi ferve coftui, ferve un ingrato. 

Tòw.Oblii cosi, che un Cittadin fedele 

Sordo ai clamori dell’ invidia , e fermo 
Incpntro al folle popolar bisbiglio 
Tanto più debbe alla fua Patria, quanto 
Ella fi trova a maggior rifchj efpofta? 

' Più non tem’ io della volubil forte, > 

t v 

La mia fè mi fa feudo, e la mia fama. 

Atene intanto a me tende le mani. 

In me confida, e da me ognor più chiede 
Di ben compir la cominciata imprela. : 

L’ Areopago , i Senatori a gara .... £ 

Ip. Ma tu non vedi entro que’ cor fuperbi * 

Sotto apparente integrità celarli 

G Tanto 


/ 
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Tanto più ardente contro te fegreta - 
Livida invidia, e ambizion gelofa, 

Quanto più fotto le fembianze, e il nome 
Di patrio onor, di libertà s’afconde ? ’ 

E già non pochi dai lor mali iftrutti 
A nuova luce aprono gli occhi, e trenta 
L’ Areopago moftra lor tiranni 
In vece d’ un fol Re. 

Tim. - Mal li conorci. 

Quelli Padri d’ Atene incanutiti 
Nella virtute , e nell’ amor del giufto 
Pongon lor gloria nella patria fede. 

De’ Re nell’odio, e de’ lor vii tefori. 

Non v’ ha ricchezza, non regai lufinga 
Di grazia, o di favor, non tema, o fpeme 
Che tanto ponno nelle Corti imbelli. 

Cui non refiftan quell’ indomit’ alme 
Ufe a regnar come gl’ Iddii nel cielo 
Sol per le Leggi , e la Giuftizia in terra . 
Ah non vorrei già fofpettar di voi; 

Ma corre pur tra i Senator tal voce 
Che diffidar mi fa; l’un per amore , 

L’altro per vana ambizion ..... 

Ip. - - Se vana 

" E’ la fperanza in me , vano il defio 
Di fervir meglio nel fupremo pollo 
La già due volte liberata Atene; 

Tu, Padre, almen me condannar non puoi. 

Che degno premio del mio fangue fparfo. 

Delle 
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Delle fatiche ognor per me fofferte 
Crederlo dei . ■ , • 

*• No, che a si giovili’ anni 

Non confenton le Leggi un tanto onore. 

10 fteflò contro te fon della Legge 
Mallevador. Ereditarie adunque' 

Saran le Dignità, dunque f ardente 
Ferocia giovani! dietro al tuo efempio 
Fren non avrà, ficchè le patrie forze 
D’un nafcente valor fieno in balia? 

Quanti immaturi, il fai, quanti ottenendo 
I fommi onor, della virtù primiera 
Perderono la gloria , all’ ozio in preda , 
All’orgoglio caduti, infin ribelli, 

E traditor per vie di gloria fatti ! 

Vera gloria, o mio Figlio, e premio vero 
E di grand’ Alma offrir non folo il fangue. 
Ma fe fletto alla Patria . I Figli miei 
Chiari faran, fe di virtude efempio, 

Se amator delle Lèggi, e protettori 
Vincon l’ambizion, vincon gli affetti. 
Cleomene m’intendi? 

Affai t’intendo 

Padre, e Signore, ma tu , prego, intendi. 
Che i Senatori odiano te nei Figli: 

Della tua mente, e della noftra fpada 

11 bifogno or li affretta, e tu vedrefti 
Aperta contro noi mover la guerra 

Senza un tal freno. E qual ragion li move 
G a A ne- 
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A negarmi Stratonica mia Spofa, 

A contendermi un nodo, onde dipende 
Non pur la mia felicità, ma tanto 
Fregio al tuo fangue, ma una pace illuftre. 
Ma la gloria d’ Atene, e la falute? 

SI, la falute, che le note offerte 
Del generofo amico Re maggiori 
D’ogni noftra fperanza... 

Tim. Ah Figlio, amico 

Chiami colui, che a fuggettarne agogna? 
Ecco i frutti d’amore; ad una Donna, 

A un farnetico ardor la Patria, il Padre, 

E Fede, e Onore, e libertà s’immola. 

Or tempo è d’aborrir l’infaufto nodo. 

Non più l’ amor, ma l’odio tuo fi merta 
Stratonica. Non deve Amor virtute 
Nell’uom nodrir, far miti i fier ceftumi , 
Accender l’alme ad onorate imprefe , 
Strugger in nobil fiamma i balli affetti ? 
Perchè dunque per lui falfi , e ribelli 
Divengono gli Amici, i Cittadini, 

Ei Figli fteffi, oh Dio, timidi, e imbelli? 
Perchè il furor, perchè le infidie in vece 
Sono opra fua? Con chiari fatti, e prove 
Di patria fède , e onor merta una Spofa , 
Qual d’ Atene fu l’ufo, e de’ grand’ Avi. 

Che fe a tal merto, a tal amore è cieca 
Stratonica, non fia no di te degna. 

Figli non più, voi m’intendefte, affai 
. . Parlan 
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Parlali nel voftro cor la Patria, 11 Padre, 

Nè fo temer di voi. Ecco il Senato,* 

- Qui predò a’ cenni miei pronti vi fiate. ( i ) 


SCENA TERZA. 

Seggi dell’Areopago, e un altare da un lato. 

*Areopagiti ftedono. Timandro in piedi. 

Tim ./^ Ustodi della Pàtria, Anime invitte, 
Tncorrottibil Alme, a cui le Leggi, 

La Libertà, le Virtù Patrie, i Dei 
Steflì d’ Atene fono in guardia dati ; 

Ecco il giorno fatai, ch’ella v’implora 
A decider fua forte . Il Re Demetrio 
Gli ultimi danni a noi minaccia , e chiede 
Per lo Legato fuo pronta rifpofla . 

A voi palefe è della Patria affai 
Lo flato, e il rifchio, ma non men v’è chiara 
La fuperbia , il furor, l’arte , la frode 
D un nimico Tiranno, ed irritato. 

Già troppo a lungo la prefenza infida 
D un fuo Miniflro tra le noflre mura 
Sofferto abbiamo.* Egli d’infidie, e trame 
Quefl’aer facro alla Virtù corrompe .. w 
Impunemente ,* Ambafciador di nome , 

Ma traditore, e feduttor d’effetto. 

G 3 Parta 


( i ) Si ritirino i Figli. 
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Parta egli ornai y Farti a Demetrio, a noi 
Convengon Farmi, ed il valor fui campo. 
Quello è Feltremo mio conliglio, o Padri . 
Or rendo a Voi la Dignità d’ Arconte, 

Che tròppo a lungo io già foftenni, e troppo 
M’ efpofe all’odio, ed al livor d’aperti, 

O d’occulti nemici. Ingratamente 
Ricompenfato del .mio zel mi veggo, 

E in vece d’ immortai gloria fperata 
Temo, ch’ai tardi fecoli non vada 
Per la ruina della Patria il mio 
Nome odiofo, e inonorato. Almeno 
Dalla perfidia, che tra noi ferpendo 
Infidia .intorno , e tutte l’alme infetta , 

Ch’io falvi l’onor mio forte cadendo 
Per mano oftile, e per furor nemico. 

Non coll’orror de’ tradimenti al fianco, (i) 


SCENA QUARTA. 
Si viene a’ fuffragj , poi levali 
uflceo Senatore , e dice, 

ufi. ~\T Enga Timandro. 


I , 

SCE- 


( i ) Si ritira . 
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SCENA QUINTA. 
Timandroy e Detti. 


A Te la Patria è grata ; 
L’ Areopago te conferma Arconte; 

Tu la falvalti, in te fot fida Atenei . 
Parta il Legato, ed a Demetrio porti 
Guerra immortai . De’traditor tua cura 
Sia le trame fcoprir, punire i rèi, 1 
Arbitro della vita , e della morte . 

A te le Leggi, la Giuftizia, e l’Armi 
Confegna Atene con fe ftefla; e in quello 
Giorno tu fol l’ Areopago fei . v 
Tim. Oh ben fparfi fudor, oh Patria grata ^ ;• 
Qual render poflfo a’benefizj tuoi 
Degna mercè, qual render opra, o fede 
Alla fiducia, che in me fol riponi ! # 
Perdona, fe potei anco un momento 
Star in forfè per te. Quantunque diremo 
Vegga il periglio , e forfè a me fatale r 

, P • l 4 il 1 • »■ •»' * 

Il dono della Patria io noi ricufo .. r 

, • 1 ' -I > M ? . *•* ^*“4 *-* * . 

Il fupremo poter, poich’è congiunto 
Con anguftie fupreme, e con la morte. 
Più volentier per fua falute accetto. 

Io giurerò per lei ; il giuramento 
Sacro farà cosi, che ogni alma infida. 

Se mai folfe tra noi , paghi col fangue 

G 4 La 
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La rotta fede, e fe un mio Figlio ifteffo 
Foffe infedel, non io farei più Padre. 
Alceo va tolto, i Figli miei mi chiama, 
E fcacciato per te fenza dimora 
Sia iùor d’ Atene 1’ infedel Cleome . 


SCENA SESTA. 


Detti partito *Alceo. Timandro accoftafi al? edi- 
tare, e Jiende una mano / opra di quello. 

T)w,C\H Minerva, oh d’ A tene Arbitra, e Diva, 
Che d’un Popol d’Eroi Madre ti vanti. 
Cui quell’ anime invitte, e quelle mura 
Sacre alla Libertade in guardia fono; 

Tu le fante are tue vendica, il fiero 
Tuo riconofci oltraggiator Tiranno ; 

E'fe tra noi per noftra infamia vedi 
Celarf un traditor, forgi, e lo fvela: 

Noi ti giuriam la morte fua, noi f empio 
Sangue efecrato a quello Aitar t’offriamo; 

Più non abbiam Figli, Fratelli, Amici, 
Nulla pietà, nullo perdono altrui, 

Sui noftri cor la Patria fola impera, 

Venite, o Figli. ; 


i j. 


i. l . 

SCE- 
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SCENA SETTIM A,.. 

* Figli ì e Detti . '■ -> 'i V 

Tim. R Imi rate i degni 

Di Solon fucceffori , i Padri voftri , 

Ch’ Ei della patria gioventù cuftodì 
Non meno inabili , che delle Leggi. 

Elfi cedono a me, cedono a voi 
Atene per mia mano, e voi qui meco 
Giurate a Lei fede immortale, offrite 
La voftra vita , e mia,- fe alcuno infido 
Scopri am tra noi, nè d’amicizia nodo. 
Nè di fangue alla morte lo fottragga. 
Ecco l’ Aitar.... 


SCENA OTTAVA. 
- iAlceo , e Detti. 

•K " 

m 

Q Uando il Legato or ora 
Fuor mettea delle Porte/ il campo oftile 
Tutto in armi ho veduto, ed in battaglia 
Movere contro noi , s’odon le trombe 
Squillar d’appreffo, ed un vicino affalto 
Minaccia Atene, onde correndo io venni 
A recartene avvifo. 

* tn » •> Oh lieto incontro. 
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Oh fortunato in tanto ardor momento 
A provar noftra fede. Andiamo, o Figli, 
Tra sì beile fperanze alla vittoria, 

O per la Patria ad una morte illuftre. 
Voi, Padri, a ravvivar colla prefenza 
Ne’foldati, e nel popolo correte 
La virtù, la coftanza , ed il valore , 

E fe alla Patria non potrei»’ falute 
Oggi recar, feco periam fedeli. 


Fine dell * Atto Primo, 

* . . i . 



.. / r 


ATTO 
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• • \ 


SCENA PRIMA. 

( .t 

x , , , ' • * , t 

T ìm andrò , Alceo. 

'* ’ ** J ’ 

Tir». UfiStesà I' , quefto era d’Atene il giorno diremo, 
«q E avria vedute le nemiche infegne 
V Su le fue mura inalberate il primo 

Raggio del Sol, le i Figli miei le trame 
Non rendean vane del Legato infido. 
Egli pagò col fangue Tuo non degno 
D’effer verfato tra l’onor dell’ armi 
La fua perfidia; oh fortunato giorno, 

Ch’io’l fopito valor dettar potei 
Nel petto a’Cittadin, che del Trionfo 
A parte fui co’ Figli miei; Te folo 
Invidio, Alceo, che al fianco lor potetti 
Vederne i chiari fatti; ora narrando 
Segui il fuccelfo della bella imprefa. 

%Al. Io li feguii , quando al tuo cenno infieme 
Alle mura correano . In un profondo 
Penfier parean fommerfi, e lenti alquanto 
Seguian da prima quell’ ardor, che in loro 
Suol tra f Armi avvampar . Ma vitto appena 
Il nimico , che già per cento parti 
Faceafi ftrada fuperando i merli, 

E cer- 
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E certo ornai della vittoria i noftrl 
Rifpingeva feroce, in un momento , 

Traggon la fpada , e quai lioni in mezzo 
Della mifchia fi fcagliano; la voce 
La nota voce bellicofa intanto 
Facendo rifonar. Torna ad un tratto 
In ogni alma l’ardir, tutti fan fronte, 

Urtan tutti il nemico, e a corpo a corpo 
Lo ftringon si, che una gran parte d’ alto 
Spinta nel follo, e capovolta al fondo 
Precipitò. Molti gli uccifi , molti 
Furo i prigion. Ma quel Legato iftelfo. 

Che appena ufeito Condottier tornava 
Contro Noi di fua gente, orna più ch’altri 
La vittoria felice. Egli già primo 
Era falito arditamente , e in alto 

f ' * - 

Già fventolava la nimica infegna 
Siccome vincitor. Quand’ecco Ipparco 
Tutto chiufo nell’Arme, e in fe raccolto 

1 k « -J 

Gli fi fa fotto, e mentre quel l’ affatto 

* m ■» • •* * f • 

Inafpettato mal foftien con una 
Mano impedita dal Velfillo, il getta 
.Trafitto al fuol fu lui doppiando i colpi , 

E con 1’ ultimo alfin recifo il capo 
Soyra l’afta il conficca, onde terrore 
Preme i nemici , e tutto il campo invade. 
Alzan gli Ateniefi al Ciel le grida 
Plaudendo a gara. . 

Tim. Oh Figlio di me degno. 

Più 
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Più a lui, che non a me, Patria, tu devi; 
Io ti foftenni, ma per Lui fé’ fai va 
Dal danno eftremo. Oh perchè in tanta gioja 
Di funefti penfier la mente è ingombra! 

Se dalla fede, e dal valor de’ Figli 
Sento allegrarmi il cor; quanti di lutto * 
L’empiono Cittadin perfidi, e ingrati! 



SCENA SECONDA. 

* ? ,/ • j: 

Ipparco , e Detti. *. 

Xów.QE’ tu prode mio Figlio? Appreffa, o raro 
^ Della Patria foftegno , onor del Padre -* 
Vien , ch’io ti ftringa, e la mia gioja teco 
Tra’l pianto sfoghi, ed i paterni ampleflì. - 
Per te trionfa, e pel Fratello Atene: 

Tu fai fede del fangue , onde difcendi , ~ 

E della vita , che mi dei , maggiore 
Da te ricevo ricompenfa . .• 

Ip- Al fangue 

Di Milziade non men che di Timandro 4 
Che nelle vene mi s’aggira , io debbo 
Col Fratello, o Signor, tutta la gloria. 

Che tutta in Te per tal ragion ritorna ; 

Noi fortunati, fe alla Patria, e al Padre 
Di lor Virtute non fembriamo indegni . 

Tim . Eppur mio Figlio non compiuta è l’opra. 

La 
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La Patria hai falva da’ nemici aperti. 

Ma più funefti ella ne chiude in feno. 

Non dubbi avvilì di perfidie, e trame 
Mi vengon d’ ogni parte . Infra le fpoglie 
Del Regai Nunzio per tua mano uccifo 
Trovoflì di congiura empio trattato 
Co’ noftri Cittadin. L’Areopago, 

Cui fu recato, a me ne vuol far parte, 

E qui però l’attendo. Or tu t' appretta 
A compiere 1’ imprefa, un’altra volta 
Salva la Patria ; al tuo comando avrai 
Pronte le Guardie mie / per te arredati 
Sieno i fofpetri Cittadin perverfi. 

Che dal Senato fi difcopran rei. 

Ip. (Oh Cleomene! Oh Dei! qual freddo gelo 
Mi ftringe il cor! forfè noi fiam traditi.) 
Tim . E che, mio Figlio, tu dubbiofo pendi? 

Ip. Il vile incarco ad altre mani affida. 
Tim.Qual fervendo alla Patria è cofa vile? 

Il tuo rancor non anco forfè hai vinto? 

Nè la Patria falvata oggi non balta , 

A qual più forte ambizion ti fprona ? 

Se pago ancor non fei, l’armi riprendi, 

Efci, ed affali il campo oftil; là fono 
I tuoi nemici, là i Tiranni , sfoga 
Contro di lor l’odio tuo giufto, e giulli 
Quivi pugnando mieti alldr. Ma quella 
Quella è la Patria tua/ vedi in me il Padre 

Di lei non men che tuo / vedi le chiare 

Me- 
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Memorie in lei della tua Stirpe; vedi 
Le leggi armate alla perfìdia incontro; 

La fpada in mia man vedi a punir volta 
Ogni fofpetto.... j 

Ip. * Ah Signor temi il troppo 

Amor di libertà, ch’eflò talora 
Giugne a tiranneggiar. Padre eflér dei 
Non oppreffor de’ Cittadini ; indegni 
Son femplici fofpetti . Avvilir vuoi 
Co’gaftighi quell’ alme, a cui clemenza 
Spira fede , ed ardir ? Dal terror fpeflò 
Nafce la fchiavitù, che tanto aborri. 

Tim. Che parli, ohimè/* Se la vittoria tua. 

Se il tuo valor non fofle, ahi di te fteffo 
Mi farefti temer. Ma perchè tarda 
Cleomene cotanto? Alceo per lui 
Vanne affrettatamente (1). Oh Ciel di tutto 
Temo, e fofpetto . Voci ofcure udii 
Di lettere... di Spofa... Ah me infelice. 
Ed infelice lui, che certa morte.... 

Ip. Ferma; egli è tempo, che l’error fi tolga. 

Il parricidio non farai , si , Padre , 
Cleomene è innocente, io fol fon Beo. 

So, che d’un Figlio tuo corron fòfpetti,* 
Ma hai tu un fol Figlio? 

Tim. ' SI, due Figli ho, Ipparco, 

E me felice, fe n’aveflì un folo! 

Ip. Qual è la colpa fua, chi lo convinse? 

E fe 

( 1 ) Alcto pari e . 
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E fe tace un Fratei, chi lo difende? ’ * 

Io conofco Cleomene, il fuo cuore 
Non ebbe mai per me nulla d’afcofo: T 

10 la fua fedeltà vidi , e provai , 

Mentre Demetrio a me faceva offerte. 

T/Vw.Com’effer può, come puoi tu, mio Figlio ... . 
Ah il fraterno amor tuo m’inganna indarno. 
Tu la Patria tradir, quando la fai vi? 

Tu Vincitore, e Traditore a un tempo? * 

Ip. Sappi, Signor, poiché tacerlo è vano, > 

Or fappi adunque , che a Demetrio offerto 
Per me fu ingreffo nel Pireo, cui guardo/ 
Non per tradir, ma per falvare Atene, J 
Per non poter tra tanti mali eftremi 
Veder dal Vulgo abominato il Padre; 

Pur cautamente patteggiava iofeco 
Salve le vite, e le fortune, falvo 
Per la Patria, e per noi ogni diritto. 

Tim.E ciò fia vero, oh Dei! 

Ip. Sapea, che molte 

11 Re con molti ordiva infidie occulte. 

Temei d’un traditor, temei l’eftremo 
Eccidio della Patria, il tuo temei; 

Volli, ch’ei foffe poffeffor tranquillo 

/ . I 

Di quella preda , che rapita a forza 
Non avria fcampo dal furor nimico. 

Di vero amor però d’ Atene ardendo 
Mentre l’orecchio ai patti amici apriva v 
All’affalto nimico oppofi il petto; 

E fa- 


Digitized by Google 


Se condo. i t $ 

E facendo contrailo all’ ire, e affarmi -, 

Ai trattati, e alla fé porli la mano, 

E con quello, e con quel difefi Atene : 
Eccoti, o Padre , il mio delitto. 

Tini. •: ' ; , . Oh Cielo! 

Che dubbiezza crudel, che orror ! Ma dimmi. 
Ti fembra amor della tua Patria quello. 

Che del Padre cosll’ opra diftrugge? 

Ip. L’opra tua cosi ferbo, e la tua gloria ; 

Così diraffi, che due volte Atene 
Per te fu falva . Se delitto è quello , 

Eccoti il reo , tu lo condanna a morte . 

• I • * ' 


SCENA TERZA. 

Cleomene , e Detti . 

x . . • 

• t. » , 

Cle. /^HE afcolto, è dunque ver, che Ipparco, o 
V 4 Padre,... 

Ofi incolpar d’infedeltà, dannarlo 
Qual ribelle alla Patria? E il premio è quello 
Del recente Trionfo, ond’ ella è falva 
Anco una volta dal periglio diremo? 

Or ben 1’ arcano fi difveli , affai 
Contento io fon, fe me, perdendo, il Padre 
Traggo d’inganno, ed il Fratei da morte. 

Eccoti il reo , Signor , leggi, e ravvifa 

IT Ciò , 
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Ciò, che il Legato m’affidò, partendo. r 
Tim. legge. ,, Stratonica a Cleomene. Se ancora 
y, Alla tua Spofa fei fedel , fe cara 
„ Pur anco t’è Stratonica infelice, 

„ Quefto giorno il dirà. L’ Eroe d’ Atene 
„ Salvi la fede fua, la gloria, il Padre, 

„ Salvi la Patria, e con Demetrio regni s 
„ Demetrio gli offre colla Figlia il Trono, 

,, Il comando dell’ armi offre ad Ipparco : 
y, Se vuoi , tua fono. Ma fe Atene vuoi 
„ Veder diftrutta, e in ferviti col Padre, 

,y Se Stratonica obblii, fe l’abbandoni 
„ A uno Spofo odicfo, al Re di Lidia, 

„ Che del fuo Soglio, e di fue Nozze a parte 
„ Del di vegnente al volgere mi chiama 
„ Vittima infaufta di tradito amore * 

„ Il mio deftin pende dal tuo; decidi. 

E tu per vane femmitiil lufinghe 
La tua gloria macchiar, Figlio, potrefti? 

Cle. La mia rifpofta all’ amor mio conforme 
Non men che al vero onor recò il Legato: 
Tra le fue fpoglie ritrovoffi , « in mano 
Venne de’Senator. Tu la ricerca. 

If>. Signor, fe colpa è in ciò, l’ autor io fui. 

77»i.V*è tanto, iniqui, il tradimento a cuore, 

Che quale -un fregio ognun 1* ambifee i gara ? 
Mifero Padre! Oh denti miei, mia gloria! 

Oh Patria! Oh libertà! Tutto è perduto! 

Due Figli avea, due Traditor mi trovo, 
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Non fon più Padre, Cittàdiri noti fono, 
Portar mi fembra ii tradimento iti core, 

Ah ingrati ! Ah parricidi ! Fd è pur quello 
Ch’io uc fpérai, che ne fperavd Atene? 

Ma punirvi fa prò , faprò col fatigùe 
Tartt* ónta cancellar ; Guardie, d’entrambt 
Mi fi tenda tagiòd, fohó prigioni 1 


SCENA QUARTA. 


T imàndro . 



Infelice eh’ io fon ! E)utìqUè i hiiei Figli 
Ueggió àccufar? t)UnqUe l’athor paterno 
Per loro irhprefe sì contento or óra 
Cambi er affi in rigtìr? t)ove fon giunto? 
A quello fin vifs’ io durtqUe, le leggi , 
Là pàtria libertà , 1* onot degli avi 
A collo àncot del fangue mio follenni, 
Perchè del fangue mio forger Vedeffi 
Cotanta infamià) e univetfal fu ina ? 



SCENA QUINTA. 


Blantc , e detto. 


U a l porti, amico, in torbido fembiante 
^Siniftro augario? 


Bla. 

Tim. Parla, 


Favellar non ofo. 


Ria. L’Areopago a te m’invia; 

Te de’ configli fuoi chiamando a parte. 

Di tua prefenza ha duopo ; un foglio ha in mano. 
Che un foldato fedel del Nunzio uccifo 


Tra le fpoglie trovò/ De’ Figli tuoi 
Alcun tentò contaminar la fede; 

Ma quanti fiamo Senatori a gara 
I merti loro in tanto pregio abbiamo , 

Che nulla i Figli a temer hanno, o il Padre, 
Vlm. T u conofci Timandro , e tu il Jufinghi? 

Ria. Se conforti non vuoi, fenti ragioni. 

Chi di perfidia i Figli tuoi convince? 

Che a feoprir, credo, i tradimenti altrui 
l'enea n trattato co’nimici, e il pronto 
Correr all’ armi , e trionfar, ben pruova 
Vano il temere di lor fede invitta. 


11 Popolo , 1’ Armata , i Senatori, 

Ognuno è in lor favor . Io la lor caufa 
Di tènderò, meco è Tcrponte, Alceo, 

Arifli- 
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Ariftide, Lifimaco, Cintone, 

Il fior de’ Padri; e tu fei Padre, e Arconte . 
Tini . Arconte si, ma Padre ahi più non fono» 

Il tuo parlar troppo al paterno core 
Fa forza, amico, a me (ledo non credo, 

Nè pollo i Figli miei creder ribelli , 

Se non perchè il turbato animo incerto 
T rà ie fperanze , ed i terrori ondeggia . 

Ècco i Padri,* oh fpettacolo, ed oggetto 
Quanto da quel, che dianzi fu, cjiverfo! 

Ma dove lèi, o mia virtù? potrei 
Dunque macchiar di Vile alletto indegno 
D’ una vita incolpata i giorni eflremi ? 

Oh Patria! oh Leggi! finché un fol refpiro 
Avrò di vita, a voi farò fedele. 


SCENA SESTA. 

t Senatori /editti J uno gli dà un Foglio . 

Tim. dopo aver A HI villa, ahi prilova indubitata * 
letto. /V i Nomi..*. 

Il fuggello de' Figli, .... è l’uno, e l’altro 
Infedeli alla Patria ..*. Orribil macchia, 

Cui lavar non potrà tutto il mio (angue. 

Voi lo fpargete, o Giudici, non redi 
Avanzo più, non più di noi memoria. 

• . . t 1 

Siate giudici voi, ch’io fono indegno 

H 3 D’ef- 
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D’ e (fere fCitradin , nop pure A rc °JFP * 

Non afpetto, non bramo altro, che morte, 

( i ) Al tuo difaftro , al tuo do)or compiange 
L’ Areopago , nè dannar Capendo 
Due Figli Cuoi liberator d’ Atene 
Cede il giudizio, e la fentenza al Padre. 

F/w. Ch’io decida? Ch’io giudichi i miei Figli?,., 
Intendo, intendo ... a m# fiap tratti ayjnti, ( 2) 
Bla. ( 3 ) Potrete yoi Ateniefi pdupque 
Sotto al colpo mortai veder fpiranti 
Pue chiari Ero?, che trionfar yedefte, 

E di pimìcbe fpoglie or or fregiati? 

Orrida villa, che Demetrio appepa 
pptria mirar con occhio afciytto. Or vanne 
Atene ingrata a incatenar le pruni 
Che vinfero per te ; del lor fupplizio 
Tu fcegli il luogo , o dentro ajle tue paura 
C arche de’ lor trofei , o al campo aperto 
Tra il terrore , e i cadaveri dei vinti . 

No, che il lor {angue *non fìa fparfo dove 
Monumento di lor gloria non forga . 

No, che oziofo fpettattor di tanto 
.Giudizio ingiufto pon farà Biante . (4) 


( 1 ) lavando fi . 

( 2 ) Pane una Guardia . 
( 3 J Leyandofi . 

( 4 ) Parte . 
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SCENA SETTIMA. 

1 

I Figli, e Detti, 

Jp. 'P'Cco Timandro ohimè! 

Cle. •*— * Che truce afpetto! 

Ip. Oh rimorfi , oh terrore ! 

Cle. Oh fpofa. Oh padre! 

Tim. Io padre? Ah vada nelF eterno oblio 
Quello nome d’obbrobrio, io non ravvifo 
Che i vili {chiavi d’ un Tiranno, i rei, 

J Traditori della Patria. 

Ip. Ah troppo. 

Signor , n’oltraggi ; ambo a morir barn pronti, 

Tu ci condanna pur , tu pure appaga 
L’ odio d’ altrui , ed il tuo zelo arante . 

Ma Cappi, che di perfidi, e ribelli 
Nè meritiam , nè foffriremo il nome . 

Cle. Ricorda prima, pria ravvifa quelle 
Delire ancor tinte del nemico fangue, 

E allor, fe puoi , ribelli allor ne chiama ; 

La Patria, e te vendica allor, ma fappi^ 

Che per noi foli tu con lei fe’falvo. 

TV/w.Voi falvarmi ? 

Ip. SI, padre ; a noi giurata 

Fu per Demetrio la comun falvezza. 

Tim. Perfidi! E chi della falute noftra 

Arbitri vi rendette? A me che giova 

H 4 - ^ Viver 

i 
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Viver per voi ; che prò fai vare Atene, 

Se con r onor la libertà perdiamo ? 

Cli. Tutto perduto fenza noi già fora; 

Qual gloria ornai, qual libertà, fe mille 
La -Patria in feno traditor nafconde. 

Cui de’ mali comun l’ orrida imago , 

Le ruine , le morti , eS’ imminente 
Saccheggio ognor più difperati rende? 

Mira per tutto i Cittadini fianchi 
Di si lungo penar, molti già vinti 
Dalle promeffe di Demetrio, molti 
Amici fuoi per benefizi antichi* 

E tutti fenza fpeme , e fenza forze 
Implorar lui, come lo fcampo eftremo. 

Vedi al primier nemico affalto , vedi 
Il furibondo vincitor foldato 
Colle faci qua, e là fparger gl’incendj , 
Vergini oppreffe, trucidate madri 
Sui pargoletti lor, odi il tuo' nome 
Urlando maledir, tu fteflo in ceppi, 

O fu palco feral, tu del Tiranno 
Vittima fei, nè da verun compianto. 

Ip. Ah! quello a’ Figli tuoi, Padre, gli è quello 
Il fier dolor, ch’ogni dolore avanza. 

Tu i nemici più crudi hai dentro Atene, 

Te chiamano Tiranno, a te d’intorno 
Freme l’invidia occulta, e l’odio aperto. 
Tutto è pieno d’orror, crefcotj le grida 
Centro il Senato, ed il Senato intanto 

Cova 
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Cova il peggiore contro te veleno. 

SI ,’l dirò pur , si noi congiura atroce 
Scoperta abbiam; qui llertò tal m’afcolca, 
Che non l’ ignora t Eran fegnati i pofti, 

I nomi , il tempo, i condottier, le fquadre 
Gl’interni agguati, le forprefe, i Capi 
De’ proferita tra noi ; erano al fuoco 
Detonati i Palagi, erano al ferro 
Sagrificate le famiglie, e prima. 

Se figli non avevi, era la tua. 

Senza lor quella, quella notte illerta . 

Tra le tenebre, il fonno s ed il filenzio 
Per ogni lato deU’opprefTa Atene 
Orrenda flrage parteggiava, e morte. 

S’ aprian le porte all’inimico, e feco 
I Complici s’uniano a fparger fangue 
Cittadinefco, i Senatori uccifi 
Eran nel fonno, incendiati i templi. 
Atterrate ie Statue, e quella fede 
Inviolata, ed alle leggi facra, 

Quello a giullizia, e a libertade afilo , 

SI , quello Areopago era l’ oggetto 
Del più infano furor, della vendetta 
Irritata da voi col fangue fparfo 
De’ condannati Cittadin fofpetti. 

Chi finor vi falvò da tanti mali? 

Cleomene fu deflò; a lui dal campo 
Stratonica fcoprl 1’ empia congiura ; 

Ed ei dovrà foffrir da voi l’ ingiullo 


Riiìu- 


m Atto 

Rifiutò d’ una Spofa amato Amante? 

Nel bollar dell’ età, delle vittorie 
Al fuo trionfo egli mancar vedendo 
Il miglior premio , e la più giufta gloria 
Confitta ha in cor 1’ acuta fpina, e quindi 
Doglia, ed amor, quinci vendetta il punge; 
Eppur cosi la fua vendetta appaga. 

Cle. Io Figliuolo <d’ Atene , e di Tjmandro , 

Io d’ Ipparco Fratello, io Vincitore, 

Se giudi fotte, accùferei me fteffo 
D’ efTer vinto d’amor, (chiavo di Donna. 
Forfè rompea la mia férril catena, 

E forfè me vincea dopo i nemici ; 

Ma del Fratei l’ onta crudel ; ma tante 
Noftre vittorie a prò d* ingrati , ah troppo 
Son troppo, grida a me l’ira, 1’ onore. 

La vergogna, e l’amor, troppo ad un’ almq 
Magnanima, e fede! memorie acerbe 
E infopportabil fono. Ed io del voftro 
Orgoglio infano vittima farei 
Vile Fratello, ed iqfultato amante? 

No , Stratonica mia , tu non (arai 
Per mia colpa ludibrio a’ tuoi nemici . 

Sia pur Demetrio reo, tu fe’ innocente. 

Tu dolce oggetto del mio ardor fedele. 

Tu degna di regnar. Dal eiel tu n’hai 
Colla virtù, colla beltade \ dritti: 

Ed io potrei vederti a me rapita, 

Vederti in braccio cT un rivai fuperbo 
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Peli? lagrime tue, del mio dolore? 

Ah no, tu mia farai, con una mano 
Te rapirò, mentre con l’altra Atene, 

L’ onor, la vita d’un Frate!, d’ un Padre 
Difendere faprò d’ ogni nemico; 

Ma f? la forte a noi contraria fia. 

Se duopo fia perir, peran con noi 
Sotto le Torri, e i patrj Templi, e i tetti 
Inceneriti in un comun fepolcro 
La Grecia, i Dei, 1’ Areopago, Atenei 

Tp. Ah Fratei vivi, e fu me fol conferiti 
Su me fol reo, che la vendetta cada. 

Mifero me, che l’amorofa fiamma 
Ti raccefi nel cor! Ahi, che tua Vite 
Senza di me mai non avrebbe incorfo 
Vn tanto danno. 

Ch, Ed io cTorrorfon pieno, \ 

Caro Fratei, quando a falvarmi penfo. 

Che tu perdi te fletto, Un foi dettino 
Q di vita, o di morte avremo entrambi, 

Dolce è morire per la Patria, tutto 
Per lei verfiamo il fangue; ella fu noi 
Piangerà, benché tardi; a quello prezzo 
Dal fiero eccidio ella campatte almeno. 

Tira. Ah difpietati, che il paterno core 
Tanta colpa accoppiando, e tal virtute 
Più crudelmente a lacerar venite! 

Ah perchè odiarvi fenz* amor non poffo ! 

Ma non farà quello mio cor fedotto: 

Tropp’ 
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Tropp’ alto parla a lui la patria fece. 

La libertade, la giurata legge. 

Che in me foì fida, e la giuftizia i tripletta . 


SCENA OTTAVA. 

. « • ,i 

■ • Bìante y e Detti.- 

Sia. HAdri, l’Areopago intorno é cinto 

A D’ Qn Popolo frèmente; ad alte grida,. 
E minacciofe a voi lo (campo chiede 
De’ Figli di Timandro , io gli promifi . 

Per raffrenare il popolar furore 
Di parlarvi per lui; fol la pretenza 
D’Ipparco, e di Cleomene, ch’ei vuole 
Tofto veder, render potrà la calma. 

Tini. SI , li vedrà, ma li vedrà col Padre; 

Io, Padri, io si mallevador di voftrà 
Autoritade, e delle patrie leggi 
Mi moftrerò, non temo il vulgo intanò , 
Non la falfa pietà; minacce, e preghi 
Per la falute pubblica non curo. 

Chi remerà, fe al fangue mio perdono? 

Oh quanti, Atene, a danno tuo ribelli 
Sorger vedrei di quello efempio, e quale 
Se impuniti lafcialfi i Figli miei , 

Qual traditor potrò punir ? Rimelfa 
Appena in libertà, difciolta appena 
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Dal Tirannico giogo in mezzo a tinti 
Perigli', e infidie, ed a si fier nemici. 

Oh Atene! Oh Patria! Ahimè di noi chefia? 
Ah funefta pietà, falfa clemenza. 

Se a tal cimento io non trionfo. Andiamo 
SI, Patria, i Figli io ti confacro, e il Padre. 


Fine dcW Atto fecondo , 


i 

ATTO 
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SCENA P,R IMA. 

Timandro foto » 


Ove mert vado* t il turbamento 
mio » 

Si £ ì miei contfafti, è mè a mè ftef- 
fo a Rondo? 

Ognurt m’ aborre , ognun mi log- 
ge, io fpàrgo 

Orror per tutto. E chi m'ha fatto feudo, 



Chi m’ ha davanti l’irritata plebe 
Se non gl’iftefiì Figli miei protetto? 

£d io potrò dopo tal pròve ancorà 
Di lor fede, ed amor, efler crudele? 

Se pur anco fon rei, hon è il lor fallo 
Cancellato abbaflanza, ed io fol io t 
Mentre il Senato, e la Città gli aflolve , 
Impìacabil farei giudice, fe Fadre? 

Tanto valor, tante vittorie adunque 
Nullo non otterran premio, 0 pietàde* 

Oh fpettacolo Tempre a me prefente ! 

Oh quai li vidi al Popol folto in meifczo, 
Al plaufo, al pianto UniveTfale, al grido 
Tra io fplendor delle notturne faci 

Da 
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ba grand 1 onda di popolo portati 
Con sì tranquillo intrepido fembianté 
L’alme feroci (erenando* e l'ire 
Il prócellofo racchetar tumulto! 

Non vidi io, nori Udii le loro imprefe , 
ì recenti Trofei, le fpoglie odili 
Rammentar alto* ed oftentar le turbe? 

E in tutta Atene, a’ior trionfi, è merti 
Non farà fofdo fuor che un Padre, e cieco? 
Barbaro Padre ancor non cedi? p (tinti 
SottÒ a’ tuoi occhi tu potrai mirarli. 

Se a ciglio afciutto ciò mirar non puoi ? 
Pentito ornai d’ un giuramento iniquo 
Non fenti orror, non i rimorfi fenti ? 

Il Popol prega, li compiànge Atene, 

Tu fol potrai , Padre crudel, le mani 
Tingere nei lor fangue? Il cor paterno 
Odi grida? fin dal profondo, afcolta 
I merti lor, le lor vittorie..* Io cedo 
Alla natura , cedo alla virtute ... * 

No, non morrart..; Ma ch'io tradifca adunque 
La Patria, iNumi, l’onor mio, le leggi? 

Che gioverebbe aver falvatà Atene, 

È fatto in co? de' Cittadini eterni 
Là mià memoria, e in ogni età famofa? 
Dunque in vano giurai, dunque io fpergìuro , 
lo facrilegó adunque, io di Minerva 
L' aitar tremendo, e il formidabil Nume 
Non invocato impunemente mai 
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In teflimonio avrò chiamato invano? 

Tardi rimorfi, pentimenti indegni • ■ 

Non c più tempo, e vita, e amici, e figli 
L’ irrevocabil mio voto folenne 
Rinunziò, fagrificò, fu accolto 
Dalla Patria, e dal Ciel 1’ offerto voto;.., 
A che più penfo, a che penfar più poffo 
Se non a te, Patria, mio folo Nume? 

Tu la falure tua, tu la tua gloria. 

La libertà, le leggi a me fidarti, ■ 

No non ti tradirò , non farò mai 
Il vile fchiavo de’Tiranni. Indarno 
La (lanca vita, Timmutabil fede, 

Sì lunghi (lenti, sì collante amore, 

Le fortune, ed il fangue avrò a te fola 
Sinor offerto per diftrugger poi 
Ne’ giorni eftremi tutte l’opre mie. 

Per ricoprir di fempiterna infamia 
Io tradito? , io complice, io fol reo • i 
Della venduta, e foggiogata Arene *■ 
Ne’fecoli avvenir la gloria mia? 

Udite oh Dei, odi mia Patria, il voto 
Rinnovo, e tutto mi confacro a voi. * 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 

‘ ' r * 4 

lAlceo , Tìmandro . 

\Al. Q Per a il Senato, e tutta fpera Atene 
^ Che tu conceda a’ Figli tuoi . . . 

9 f 

Tim. . ! • L a morte. 

%Al. L’Areopago in lor favore annulla 

Anzi in favor del ben comun la legge. 

Tim. L’Areopago in me trasfufa ha tutta - 
L’autorità; s’egli a Demetrio inchina. 

Se vuole Atene in ferviti», mi tolga 
Prima il fommo poter, che m’ ha fidato, a 
M a fe quello mi lafcia,. io ben l’intendo; 
Tanto più moftra a me fidarle , quanto 
Ei moftra più di non curar le leggi. 

Oblìi tu, Alceo, che Atenielì Damo, 

Che gli Avi noftri, che la patria iftoria 
Mille ci moftra ad ogni parto efempli 
Di Cittadin, che vita, e.fangue a lei. 

Alla fua libertà lieti immolaro? - , ; *. 

Ma fe l’ oblìi, volgi lo guardo, c rtìira 
Le imagi ni fpiranti, e i fimolacri 
Nelle vie, nelle Piazze, ai Templi, al Foro t 
Qua Temiftocle, e Gabria, ed Ariftide, 
Ificrate, e Conon, là Tralibulo, 

E Trafillo, e Timoteo, ed il mio grande 
Milziade con Cimon, con cento, e cento 

, I Vit- 


Digitized by Google 


T O 


130 'A T 
Vittime della Patria, e di lor fede 
Negli atti lor magnanimi , e fembianti 
Ricordarne chi fiam, rimproverarne 
Anche, tacendo in chiare voci , o Figli , 

O Nipoti, o Fratelli, difendete 

Le leggi almeno, almeno il nome, e l’ombra 

Della tradita libertà ; ruine , j -, 

Ruine si, ma fervitù non mai . 


*• r '■ ’’ t T • ■* * . , 

SCENA T E. R 2 A. 

• . J t 1 • 

Stante. Detti. 

i v 

Bia. 'T^Im andrò udirti, ornai concorde tutto 
4- L’Areopago i Figli tuoi dichiara 
Di colpa immuni, e fe fon rei, gli aflfolve. 
Tim. Io fon l’Areopago, io non fon Padre , 
Atene, e libertà fono i miei Figli . 

Bia. Troppo i lor merti, ed il valor fedele 
In ogni cor de’ Senatori è impreffo. 

La Curia è in lor fevor, giudica ognuno 
Salvi color, per cui fu (ài va Atene . 

Chi le leggi, e la Patria ha or or ferbate. 
Gridando van, non è foggetto a legge. 

Tò». Gridano invano, a me più alto grida 
Il giuramento mio, gridan le fante 
Inviolate leggi, e i patrii Dei 
Giove, Minerva, e il protettore Apollo , 
Che con Solon le ftabiliro eterne. 

In 
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In corrotta Republica io vivrei ? 

La giuftizia incorrotta in quello luogo 
Ha fede, « regno, quelle mura iftefle, 

E quelli feggi, e il tribunal notturno, 

E l’urne facre, e l’apparato augullo 
Della religione de’ fuffragi 
Tutto mi parla al cor, quello cor fento 
Arder di patria re, gelar d’orrore, 

Se i voti miei, fe il mio dover cal petto. 
Se l’impunita infedeltà trionfa; 

Muojano i Figli, e con lor muoja il Padre 
Un bel morir tutta la vita Onora, 

Dal cener noltro più fplendenti, e belle 
E patria, e libertà riforgeranno. 

Sia. Ab fe padre non fei , fia cittadino ; 

Vieni, e rimira lo fquallore, e il pianto, 

Il filenzio, e l’orTor, ch’occupa tutte 1 
Le vie d’ Atene, che fi crede tolta 
La fua difefa, e a’ danni eltremi efpolla; 
Vuote le cafe, folitarj i Templi , 

Le porte, i pollice l’ attediate mura 
Senza foldati, e difenfor, che vanno 
. Ora pregando, or minacciando; affretta 
Di calmare il tumulto, fe non vuoi 
Che un afialto improvvifo ... 

Titti, ! ... .11 rifchio è grande, 

Nè più giova tardar ; tu fa che follo 

Sian ricondotti al mio cofpetto i rei . ( 1 ) 

I 2 Vedi 

• 3 - ■ 1 — — ■ ■■ ■ - • ■ -,■■■»-» ■ " ■ 

( I ) Parte B tante . 
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Vedi fin dove mi conduci, Atene, 

Riconofci Timandro, e al fin rawifa 
Com’io fappia ubbidirti anche a mio danno! 


SCENA QUARTA. 

i t . • ' 

I Figli , e Detto» 

Tim.TJlcU, Atene vi piagne, Atene afflitta 
r per voi chiede pietà, l’amor d’ Atene, 
Della Patria il favor si manifefto 
Me rende Padre fortunato , e voi 
Su i più fàmofi Cittadini eftolle . 

Or qual potrem giuda mercede , e degna 
Rendere a tanto onor? Io come padre , 

Voi come Figli alla diletta Atene 
Doniamo a gara in ricompenfa il (angue , 
Itene a morte. 

Cle. . “ Andrem , Signor, che il nome 
Più di padre non vuoi , a morte andremo ; 
Ma penfa , che coftanti, e di te degni. 

Che tra il compianto della patria amante. 
Tra le palme, e i trofei verfiamo il fangue. 

Ip. Nulla può dunque difarmar la mano . 

D’ un inflefflbil giudice? Ma indarno! 
Tenta, Signor, l’iniqua forte avverfa 
Di domar quefto cor. Vedrammi Atene 
Morir cosi, come l’ho già falvata. 

Fido pugnai, fido morrò per lei.' . 
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Ma paga di me fol lia tua vendetta, 

Il Fratei Viva, e della morte fua 
Non (ìa Ipparco dagion. Funelto efempio 
Trilla amicizia, fventurato amore! 

Oh padre ! Oh troppo ! ... Ma che dico? Oh padre, 
Non farà no, che il facro nome offenda.* 

Sino alla morte ferberà collante 
Olfequio al padre, e riverenza Ipparco. * 

Cle. Tu per me vuoi morir, io viver debbo 
Dell’onor mio, della tua vita a colto? 

E donde meritai, che in me tu creda 
Un anima si vii? Padre, non voglio 
Grazia, fe col Fratei non la divido; 

O non morrà, o noi morremo infieme. 
TV'tw.Oh contrailo! Oh virtù! Barbari, a quale 
Prova mettete la collanza mia? 

Perchè tal fede, e tanto amor nodrilte 
Inutilmente per la patria, t a quelli 
Orribili momenti la ferbafte? • 

Jp. Da te fia lungi il rio pernierò ingiufto.* 

Ci danna pur, quello è tuo fangue, il verfa; 
Ma tu vedrai, fe amiam la patria, e il padre 
Per lei morendo, e per tua man contenti . 
Forfè a imitar gli Ateniefi Eroi 
Mancato fora a noi ferro, o veleno, 

Onde fottrarci ad un giudizio iniquo 
De’noltri ahi troppo empj nemici, e tuoi? 

Chi ne vietava di falvarci almeno 

Colla fuga da morte? Ma più dolce 

I 3 Ne 
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Ke fia perir per tua fentenza, o padre; 
Quai colpevoli no, nja come figli 
Noi perirem, cosi laftiando eterna 
Di noi mepaoria, e ai Cittadini ingrati 
Infamia eterna, rinfacciando loro 
Cogli ultimi fofpiri il dì fatale 
Che fur fai vi per noi , che noi perimmo, 
Cle, A così forti, e generofi fenfi 

Come refifter puoi , come l’ auftero 
Volto ferbar così? Padre, non altro 
Ci grava fuor che l’ira tua, ; 

Tini, Spietati, 

Pria di tradirmi, pria di farmi un padre 
Mifero , e inonorato era a temerla . 

Jp, E ancor n’accufi ingiuftamente, ancora 
Oblìi di noftra fe le date prove? 

Ab fe giudice fèi, non fii nemico, 

Ama i tuoi figli, e lor trafiggi il cuore! 
Tim, Crudeli, voi, voi mi rapifte il mio, 

A me il rendete, quel sì lieto un tempo 
Cor ■nell’ amarvi anco innocenti, e degni 
Delle fperanze mie teneri obbietti! 

Dov’è quel patrio amor, dove la fede. 
Che v’iftillai fin da fanciulli in getto, 
Ch’effer dovea mia gloria, e che ad Atene 
Dell’ amor mio foventt; in pegno offerfi ? 
Memorie amare, perchè egnor più vivo 
In me deftate quel paterno affetto. 

Perchè più efpreffe ravyifar mi fate • 1 1 
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v Di due ribelli cittadini In volto 
L’ alme fembianze, e la sì cara imago 
Della figliuola di Milziade? Oh lei 
Felice, che morì, che quello giorno 
Aborrito non vide! 

• Ah Io vedeflTe ! 

Ah viveffe ella pur, ch’ella fòprebbe 
La via pur ànco ritrovarti ài core 
La noftra eaufa perorando/ allora 
Intenderefti l’innocenza, e i meni, 

L’ amor, la fe de’ Figli tubi j Vedtefti »■- 
Infieme allor quanti rirhorfi arfiari , - - 

La tua collera fola afpro ci rendè " ' ] 

Il morir del paterno odio gravati; 

Che fenza quel lieve ne fera , è dolcèj - ' i 
Ip. Ah Padre fiamo rei, ma fe al tuo fianfcò 
Prodi pugnammo ognor, -fe te imitando 
Della Patria, e di te fummo già degni. 

Non ci negar di tua pietade un fegno. ' — ì 

Cle. Un cenno fol dell’ amor tuo paterno u " - - 
Non fol conforto, ma fararinè onore. 

Che nella tómba ci accompagni etetno. ' '' 
Curo Farttor tuo fol, fo! h mia glòria , *- 
E la vita nort pur fprezzo; ed il farrgue,-'- * r À 
Ma Stratonica fteflTa ahi non ricordo! 1 r 
Ip. Ah padre, indarno tu celar -vorrefti 1 ‘ :, - > 
Sotto fembianze di rigor -"1^ affetto. • j! ^ 

~ Noi fiam tuoi figli, non è fpenta ancora — 
La paterna pietà / quel cor paterno C : ) 

I 4 - '■ i. l ^Ti 

y . 
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Ti parla ancor; Cleomenc fi falvi,...(i) 

E di me fol la tua vendetta appaga. 

Cle. Eccomi a’ piedi tuoi, ( 2 ) quinci non m’alzo 
Sinché il fratei non mi concedi falvo. 

Tim. A quai, natura, ohimè, m’efponi affalti ! 

A mio difpetto , e con roffor mi fento 
Tutto commoffo il cor... Falfe lufinghe, 
Affetti vili, io perderei per voi 
La giuftizia , l’onor, la patria mia?...' 

E 1 tardi, o figli, io fui da voi coftretto I 
Ad obliar per la comun falute fc : f - [ 

Me fteffo, e voi, farei di voi più reo. 

Il più efecrato Cittadin farei, 

Del mondo obbrobrio, della Grecia orrore. 

Se per falfa pietà tradir potetti .• , 

Senato, libertà, popolo, e leggi, . . 

Uomini, eDei.« Batta... non più... vipiahgo. 
Ma v’abbandono, vi condanno, e v’amo; 

Cle. Dunque non retta, che il morir da forti 
Quai vivemmo, mpriam, piangaci Atene 
Se falvar non ci può, contino gli anni 
Què’, che’l imprefe numerar non ponno. 
Affai lunga è la vita a chi muor forte. 
ip, SI, tutto può, chi può morir, fratello, f 
Siam l’uno all’altro di coftanza efempio. 

Che l’uno, e l’altro fiam d’ Atene alunni,' • 
E di Milziade, e di Timandro figli. • 

Tim. 

fi) S 7 inginocchia. < .• \ L -{ £• 

- • C 2 ) inginocchia , , 
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Tòw.Partite ornai, già troppo a lungo, e troppo 
A comun rifchio mal guardati i podi 


All’inimico efler potriano invito. 

-! 1 v 5! < 


Vi 

» < 

JL 


SCENA Q.Ù I N T A. . 

. . •; • •• . ,r e * ; *; ; A.’ • 

. . * 4 lceo , Detti. Vj t T 

’Jfi. QIgnor, ferpendo va novo fpavento 
v 3 p er tytta Atene, come a novo affrico 5 
S’odono grida, e fragor d’armi infolito , 
Venir da quella parte, ove il nemico 
Stringe più predò la Città , tra il vulgo 
Coir* un bisbiglio , che sforzati i. pofti, ,«Ì“ 
Tim. Non piu fi tardi / alla difefa io corro, 

Voi a placar gli Dei fuhiro a morte. 


SCENA NONA. ! 

o."-:! s f o 'l . j ” : • v i : > 

. 5V j ! B tante , Detti, * ‘ v’ 1 ? 

già. QOno i nemici dentro Atene, tutto 
^ E tumulto, fpa verno, orrore, e fuga. 

*»r t f m m. I' } 

Dopo breve contratto han volte i noftri 

Ai nemici le fpalle, inonda Atene 

Tutta de’ vincitor, Demetrio innanzi 

Tim. Ahi forte! anch’io morrò: ma .prima Atene 
t • h < . .'T‘ . 

Le tue vittime avrai, quefta mia mano (1) 

J: - •; - - r •" 1 Ti _ 

(1) Trae la /pad*.' 
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Ti fari il fagrificio ; negli abiltì 
Liberi andrena , di libertà fia quello 
L’ultimo frutto, e fia per me punito 
Il tradimento .. . . . 

Jp. - i Me trafiggi il primo., 

Tim . Ah pur anco tardar vorrefti il colpo ?.... 
Poiché primo elfer Vuoi ..... Primo ... . 


SCENA 


D E C I M A. 

. . • ; . '.•) oii -.*■ 


Demetrio ì Soldati \ Detti. . // 

Dem. C .] ! ' T* Arreda; 

Si difarmi collui. Chi fei. 5 qual fangue 
E* quel che vuoi verfar ? 

Tim. Il fangue mio. 

Dem, Io fon d* Atene il Re, fe tu no *1 fai. 1 
Tu fei fuddito mio, fudditi fono 
Gli Ateniefi di Demetrio, e tutto 
Il lor fangue da me verfar fi deve. 

Tim . Comincia dunque dal mio fangue, e il verfa, r 
Mi riconofci ? Io fon Timandro, io fono, 

Che liberai dal tuo dominio Atene, 

E che ti chiufi le fue porte in fàccia. 

Io che contralto ognor ti feci, e un anno 
Ul te foltenni aflédió, io che chiamai 

' 

1 P T »! a la rantn 


Sin dall’Egitto a danni tuoi le cento 
Navi di Tolomeo, iò che ne’ cuori 
Delhi l’ arder di libertà, l’ orrore 

tt M , 
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Attizzai contro i Re, l’amor, la fède 
« Sempre nodrii ne’ Cittadin cF Atene ; 

Ed io che in pena dell’ averti effetto 
Qualche favor fagrificava i figli . 

Vem. Ah che afcolto! .... Sien dunque ambodifciolti 
Abbiano vita, e libertà; mi piace 
Da un eotal atto incominciare il Regno. 

• Se dava loro ingiufta morte un Padre , 
Abbian la Vita da un Tiranno in dono. 

• 1 Or tu mi riconofci? Io fon Demetrio; 

A quefti fegni di reai clemenza 
Pur mi dovrefti ravvifar: si fono 
L’ antico tuo Signor, io fon colui 
Dal qual tra mille ai primi porti eletto, 

Anzi elevato all’ amicizia mia 
Grazia ottenerti, e mi fedefti a lato 
Su quel folio medefmo, onde tentarti 
In ricompenfa di balzarmi ; io fono. 

Che no» fdegnava pur di ftringer reco , : 
Teco, privato Ateniefe, i nodi 
Di parentela j fe le mie promeflfe 
Con tal perfidia non averti infrante; - 
Ed io che in pena dell’ avermi fatto 
Atene ribellar ré dono i figli. 

Nè creder già, che quella fia mercede 
Di quel favor y che a me, dicevi, offèrto. 
No che non fiird traditor, ma invece 
Fur troppo fidi a un Genifor crudele. 

La tua vita, erudii, l’ónor tuo foto. 
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La falute d’ Atene era lor cura ; 

Quelle da lor, mentre m’ offrian l’ingreffo. 
Quelle condizion m’ erano impofte. 

Kon tradimento, non perfidia il paffo 
; . In Atene m’aprì, ma quella fpada. 

Grazie al fol tuo furor , per cui rimale 
Senza difefa , e fenza (quadre Atene; 

Io coglier feppi il buon momento, e regno. 
Orsù in lor la virtù premio, e’1 valore, 

Che affai m’è noto, e più d’ un Padre apprezzo . 
Se per me poi nutrano amore, e fede. 

Altri premii n’avran, che giufto io fono. 
Secondo i merti io fon fevero, o pio, 

E però tu la mia giuftizia prova . 

Soldati, olà, collui fi metta in ceppi. 

Jp. Ah Signor! 

Cle. Giulio Re. 

Tim. ■ Per me preghiere? 

Per voi pregate di Demetrio imbelli 
Servi , e de’ doni fuoi . Me le catene 
Fanno libero ancor, fanno ancor degno 
Del nome Ateniefe . In quelle vegga 
Atene tutra un tellimonio aperto 
Della patria virtù, della mia fede, 

Che merita ancor l’ odio de’ Tiranni . 

Trionfa tu della tua forte, io godo 
Di tua giuftizia aver sì caro pegno. 

Così potefii con le mie catene, 

Col fangue mio far l’ ira tua fatolla , 

E Por- 
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E portar meco nel morir la fpeme 
Di lafciar dopo me libera Atene . 

Ah fé alla Patria perdonarti ; e il giogo 
Non gl’imponeflì, allora si, che giufto, 

E magnanimo Re dir ti vorrei. 

Ma non lo fpero; affai fo de’ Tiranni 
Qual fia la gloria, la virtù, la fede; 

Lo fo; ma almeno tu da me faprai. 

Qual fia la fede , e la coftanza invitta , 
Qual la virtù d’ un Cittadin d’ Atene . 
Vedrem, chi porta più .... 

Dem. SI io vedremo/ 

Tu in career va, ch’io regnerò; Soldati 
Qui nel Pretorio, ov’ ei fedette Arconte, 
Sia cuftodito prigionier; qui pure 
Io lo giudicherò dov’ ei m’ offefe. (i) 

Non più dimore , alla Città confufa 
Provveder debbo, e dar legge ai ribelli, 
Ateniefi che qui fiete, intorno, 

Per la Città vi dividete, ogni orma 
Di ribellion, di refiftenza, e d’armi 
Ceder fate al mio nome, infin che tutto 
A me fuggetto fia fenza contralto; 

Poi del deftin deciderò d’ Atene . 

Figli n’ andate, finch’ è tempo ancora, 

Ad ammollire il fiero cor del Padre , 

Sicché a Demetrio volontario ei ferva, 

E de» 
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E de’ delitti fuoi merti perdono. 

Voi fidi miei meco venite, e infieme 
La vittoria compiam tutta occupando 
Quella terra così, che ftretta, e in pugno, 
A qual mi piaccia mio voler , l’abbiamo. 


"Fine dell* Ano Terzo . 
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S C E -,N A P R I M, A. 


Ipparco , Cleomene 1 


! v . 



£coci d’ un periglio appena ufciti 
Cadere in altro vie piu grave/ oh 
: . lS . Cielo, • ,, 

\ Che giova a noi la libertà , f? il f adre 
Tra ceppi rimiriamo? E che ne giova 
Il regale favor, fe la paterna 
Collera fofteniam? Vedetti mai 
SI rigido fetpbiante, e cor si fermo? 

Mai del Cip fdegno, del fuo orgoglio mai 
Punto ancor nop piegò , fempre oftinato 
Per quella libertà, che.fecaa terra 
Cadde, e già più non $, fra le catene 
Più l’ am» , e più la pregia . Un guardò folo 

Più manfueto, un detto fol men fiero 

* * *■ * * 

Non potemmo ottener ai noftri preghi, ( i 
Alle lufinghe, alle querele, al pianto 
Più (èmpre indura, ed, inafprifce il core. 

Ip. Quant’ ei refifte più , tanto più bella 
Sarà la gloria di fai vario. A lui 
Render fi dee k libertà, la vita. 

Che rapir ne volea; s’ egli con noi 

Viver 
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Viver riculà, noi moriam con lui. 

Quella è vendetta d’un tal Padre degna,' 
Degna di figli tali, onde llupore 
Abbia Demetrio, abbia Timandro, e Atene.' 
Sì, poiché indarno con la forza ornai *- 
Nulla poffìam, poiché a falvare il Padre 
Chiufa è ogni via dalle nemiche fquadre, 

Ond’ è ripiena, ed occupata Atene, 

Tentiamo il cor del Re . Di quel favore. 

Di quella libertà, ch’ei n’ ha concelfo 
Qual ufo far più nobile? Si tenti 
Con ogni arte di preghi, e di promeffe, 
t con periglio ancora della vita 
Se duopo fia , la libertà paterna . 

Cle. Perchè più forti ad efpugnare il petto 

, *\ • , 

Di Demetrio n’ andiam, con doppio affa Ito 

L’un dopo 1* altro dividiam i’ imprefa. 

Se al primier urto egli non ceda, forfè J 

Al fecondo cadrà , fe quello pure 

Senza vittoria ne fucceda, allora 

Congiuntamente, e con le forze unite 

SI Io premiam, che contraliar non vaglia. 

Io farò il primo, e tu frattanto .... 

Ip. ‘ * ; Io voglio 

Che tu ti ferbi al maggior uopo, e dove 

A me refifta, tu fottentra allora , J 

Tu il nome allor della fperara Spofa, 

Tu gli rammenta le promeffe antiche. 

La fede allora, è P amor tuo potranno 

Giun- 

/ 

/ 

/ 

/ 


Digitized by Google 


Q V A R ' T :o . 145 

Giungendo pefo dar forfè tracollo <■ 

Al per me già commoffo animo incerto. 
Tu vedi ben, che faggio avvedimento 
Cosi richiede, a ben condur l’imprefa. 

Cle. Benché mal grado, al tuo defir mi rendo. 
Già viene il Re,* là mi ritiro intanto. 
Pronto al bifogno, ed a’ tuoi detti intefo . 



SCENA 



SECONDA. 


Demetrio , Xantippo ì Guardie , Detti. 

• < • ■ . . 1* ■ 

Tp. QEcondi il Cielo 1! innocente inganno, 

^ E purché il padre, ed il fratei fi falvi , 
Prendan gli Dei quella mia vita in dono. 

Dem. Venga .Timandro; e filo deftin fia quello 
Secondo il qual abbia perdono, o pena/j 
La- Città che per fall tanto, è commolfar; 
Xantippo va per -lui... Ma Ila eh’ io veggio 
Un de’ fuoi figli .... O yalqrofo, e prode 
Garzon qual tu ti fia di que’ leggiadri 
Due Giovanettiiji che lafeiai partendo 
Già fon cinque anni, e eh? io già vidi a chiare 
Speranze nati, ed a miglior ferbati ... ; 

Degni nel ver d’ un. altro padre! or dimmi, 
Di lui che rechi? Elegge aver Ti*nandro 
Me Giudice nemico, o Re clemente ?,.j* 
Sperar pofs’ io di ritrovare in lui £»r 

Un fuddito fedel , che. con la vo ce,., : o 
* “ ì K E con 
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E con l’ efempio fuo l’ animo infido 
E volubile Tempre della plebe 
Rivolga a mio favor? Troppo m’ è nota 
L’ indole rivoltofa, ed incollante 
Della fuperba Atene, e troppo veggio 
Ne torbidi fembianti, ed inquieti 
Quanto ancora nei cor polfa Timandro. 

Debb’ io dunque fperar. 3 ...4 Ma perchè taci 
Perchè si metto ? ... DI, forfè è ribelle? 

Àh fe eiò fófse 1... : 

Tp. , Deh Monarca invitto , 

Se di te fama gloriofa porta 
Il chiaro nome, e le vittorie al Gelo, 

Tal, che nè f Alia, nè l’Europa ha gente. 
Che non t’ ammiri, e qual più iiluftre, e degno 
Tra’ fucoelfori d’ Aleffandro efalti , 

Deh non macchiar con barbara vendetta 
Tua tanta gloria; tu perdona al Padre, 

/ Alla virtù d’un Cittadin perdona , ; 

Che per te *•-* .. 

Dem. La mia gloria è ferma affai. 

Nè macchia teme, ned oltraggio, e quando 

Non balli ancor quanto finora oprai 

Jpi magnanimo in guerra, e di clemente. 

Tarò, che voi prodi fratelli al Mondo 

Nuovo ne fiate, ed inaudito efempio. 

Ma nel ricompenfar la v offra fede 

Più dritto avrò, poiché ribelle il veggio. 

Per caftigar , come il delitto è degno, 
w Col lai 
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Colla morte Timàndro. 

Ip> Colla morte? 

Or non ti prego * or ti dimando adunque, 
O Re, giuftizia. Indarno il cor rifugge , 
Invali tacer vorrei < Demetrio Tappi , 

Io te lo giuro, che altri v’ha in Atene 
E più ribelle, e più fatai nemico, 

Che Timàndro non è, della tua glòria, 
Del tuo regno, e per fin della tua vita. 

Ed egli è tal, che le più gravi óffelè. 

Gli eftremi danni ti ha recato ; a lui 
Attribuirci quanto oprò Timàndro, 

Quanto Atene tentò,- fopra di lui 
Volgi la tua vendetta; ma difpera 
Di rifaperlo, fe non fai vi il Padre. 

Io benché con dolor, non dubbie prove , 
Pena la vita mia, fon per recarti. 

De. Se quello è ver, libero fia Timàndro. 

Ma chi è coftui. 3 

Ip* Uno de'fuoi due figli . 

De. Come ? Non ebbi per entrambi offerte 
E d’ amiftà trattato. 3 E non li vidi 
Per la fteflà amiftà fotto la fpada 
Del Padre come rei dannati entrambi? 

Ip. Un folo a te facea fincere offerte; 
altro volea tradirti, e tradir teco 
Anco il fratello al genitor feoprendo 
Cosi le trame, ed i trattati, tanto 

Poteva in lui rivalità di gloria . 

K 2 


Ma 
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Ma i giudi Numi ricader fopra etto 
Fecer l’inganno, ed effo pur (coperto 
Del fallo fteffo eran puniti entrambi j 
Per altro uno di lor Tempre nemico 
E’ (lato al nome tuo, Tempre in Atene 
Egli ha dettate l’implacabil ire . ì * 

Contro di te, Tempre nell’ armi il. primo 
A dettar con l’efempio , e con la voce 

I Cittadini a mille offèfe, e ftragi. i 

E ben tu il fai, e le tue genti il fanno. 
Come per lui , non ha molt’ore ,• fparfo 
Fu il (angue de’ tuoi fidi, e le tue fquadre 
Rifpinte, ch’eran già fopra le mura; 

Per fua >man cadde in mezzo al cor trafitto 

II tuo Legato, il tuo più fido Duce.... ‘ 

De. Ah troppo è ver, ma dunque... Ov’è coftui? 


SCENA. TERZA. 

j c\ , 

Cleo»:ene , Detti. 

47. T^Ccomi, a tempo giunti, io si fon quello. 
Io mi ti fcopro, ed io m’accufo il primo. 
Perché non abbia un perfido fratello 
Premio , e vanto d’ avermi a te tradito. 

SI ch’io ti fon nemico , io fono il reo 
Di quanti danni contra te tentaro 
Timandro, e Atene, e dell’eftinto Duce. 

Tu della tua perfidia empio trionfa, 

• . Premio 
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Premio n’avrai degno dell’opra, godi 
Del favor d’un Tiranno, abbi in mercede 
Le nozze di Stratonica , ed al fòco 
Della Patria incendiata, accenderai 
Le faci nuziali, traditore..*..* 

Tp. • . Ah Re.**.. 

De. No, no quelli Cuoi vani oltraggi 

' Non curar mio fedele , a me il penfiero 
Lafcia di vendicarti, un tanto ardire 
Saprò punir cosi che te n’appaghi; 

E tu, folk Garzon, quel nome iftelTo, * 

Che tu vilmente infulti, di fratello. 

Quel nome ancor ringrazia , per cui folo 
Dai darti in quello punto io mi rimango * 

Là grave pena al tuo fallir’ dovuta . 

Ma poco andrà, che dell’ingiuria, ond’ ofi 
Al tuo Re fare oltraggiò, e al tuo fratello, 
Ogni macchia, o fellon, lavi col fangue . 

Ip. Raffrena l’ira, e me per poco afcolta. 

Credimi, o Re, non fu per lui Timàndro.... 
De. Sl> Timàndro vivrà; fopra coftui 
Come è il delitto fuo cada la pena . 

Non ti turbar , no non temer mio fido , 

A. te premio, ed onor 

ip. ' Premii non curo, 

Giuflizia io chieggo* 

t>e. E tu giuftizia avrai. 

Collui farà punito, e fu lui folo 

Tp. Ah no Signor...... 

K 3 Cle. 
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Cle. E che? Forfè vorrefti 

Qui trucidarmi di tua man tu fteffo? 

Sazio non fti, non fei contento, a crudo? 
Che febbeo tuo fratei non m’ ayyilifco 
Ad implorar mercè fin da un Tiranno, 

De. Ancora infiliti? Or or vedrem; Soldati 
S 1 incateni coltui , pria che il furore 
Mi trafporti oltra il fegno ; ei fia guardato 
Con gclofia da voi fmeh’ io ritorno/ 

Ch’ io vado io fteffo a confolare Atene 
Coll’ annunziarle libero Timandro, 

E me con altro fangue vendicato. 


SCENA QUARTA, 

Cleomene , Jpparco y Guardie. 

• j . 

Cle. T^Erma , fratei, per l’amormio; deh ferma* 
lp. Lafciami; oh troppo per pietà crudele.,.,. 
Cle. Deh fta, deh foffri l’ amorofa frode , 

Non far che vana fia la mia fperanza ] 
lp. V oglio Demetrio trar d’inganno , o il fangue 
Tutto verfare a’ piedi fuoi, 

Cle. Non vedi, 

Non vedi tu, che fe ti feopri , è morto . 

Il Padre , nè di noi falvafi alcuno? 

Vuoi tu veder Timandro in ceppi .nppreffb ? 
Godi tu di fua morte, e nulla pregi. 

Che a tanto lieve collo egli abbia vita. 
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E libertà? Perchè m’ invidii, o Ipparco, 

SI poco onor, perchè sì gran vantaggio 
Impedir vuoi , che ne riceve Atene? 

O cari ceppi, -o dolce incarco, o pegno 
Dell’innocenza, e dell’ amor fraterno! 

— 1 — i ' 

SCENA QUINTA. 

.Alceo ^ B tante , Detti. 

Jfl. T"\OV’ è Timandro, ,q figli? Il Rem’impofe 
Di liberarlo. Guardie, alcun lo chiami. 
Si. Ma quale è il novo traditor fcoperto. 

Quale il ribelle, ch’ei rammenta? O Cielo! 
Che veggio ? Che? Cleomene in catene? 

Ma non ambi vi fciollè? 

*Al. Jpparco piangi ? 

Qual novo afpetto, qual viluppo ftrano 
Di colè è quello? Il libero dogliofo , 

Ridente il prigionier? Dite qual mai?.... 

Ip. Ah mio Piante, ah caro Alceo, vi prego 
Correte al Re, fate che ornai conofca 
La frode onde Cleomene ha tradito 
Se fteffo per falvarmi . 

CU. Anzi correte, 

Se Timandro v’è ancor caro, ed Ipparco, 

Se Atene amate ancora, al Re correte 
Aggravate me fol, me fol ribelle. 

Me folo autor delle paterne offefe , 

K 4 Me 
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Me fate innanzi a lui degno di morte . 

Così falvi fon due $’ io fon perduto , 
Altrimenti il fratello, e me col padre. 

Con la Patria, con vói tutti perdete. 
vfl. Ma come? io non intendo.... 

Bia. E quali enigmi? . 

Ma come, e d’onde, e qual inganno ordifte? 
Ip. Ahimè che mentre per falvare il padre 
A Demetrio fingea, che altri in Atene 
Era di Ini più reo, mentre già in ira 
Tutto accefo io l’avea, mentre già flava 
Per nomina* me fteflò, egli improwifo 
Tratfe davanti, e reo fi finfe, e il parve , 
Cotanto feppe colorir la frode, 

E fdegno, ed odio fimular, che in fine 
In premio, ohimè, la non fua pena ottenne. 
„ 41 . Oh inaudito d’ amor raro portento ! 

Sia . O Virtù rara, e fede! Ecco Timandro . 


.SCENA SESTA. 

Timandro, Detti. 

Cle. Caro padre, tu fe’ alfin fecuro, 

V-/ t u alfin potrai del tuo cofpetto ancora 
Racconfolar la defolata Atene. 

Non mi rimiri pur ? 

jP' : Padre tu vedi 

Il più irffelice in me de’figli tuoi. 
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Tìm . Chi mi dà un fèrro, chi pietofo m'offre 
Un mortifero fucco, onde mi tolga 
Dal fiero afpetto d’ un crudel Tiranno , 

Dal veder fotto il giogo Atene opprefla, 

E i figli traditor? 

Eia. Dove Timandro, 

Dove portai 4 dal tuo dolor ti lafci ? 

Afcoha, e vedi. Io libertà ti reco 
Per voler di Demetrio. Ecco tuo figlio 1 
In catene per te, tu devi a lui , 

AH’ amor fuo la libertà , la vita . 

T/w. Come? 

Cle. SI, padre, volontier mi muojo,- 

Perchè tu viva, e col mio fangue io fpero 
Terger la macchia onde infedel ti parvi. 

Jp. Ma per inganno fu ch’egli mr tolfe 
La gloria, o padre, di falvarti. Io fui 
Che me fteffo acculai, che la mia vita. 

Te difèndendo, per tuo fcampo efpofi, 

E fe il fratei non mi rapia di mano 
Un tanto onor, tu mi vedrefti in ceppi: 

Mie fon quelle catene, a me dovuta 
E’ in premio la tua vita, egli l’ufurpa v 

Ingiuftamente, egli fi coglie il frutto 
Dell’ arti mie, del mio fedele amore. 

Cle. Nulla ho rapito, e quel, eh’ è mio, gli tolfi . 

Mia non è dunque la patema vita , 

L’amor, la fede , la virtù, la gloria, 

La paterna falute non è mia? 

Fgual 
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Egual diritto abbi am fu'l padre entrambi. 
Pari d’amor ^ragione, in tal contratto 
Quel che l’ altro previen, quegli trionfa. 

Ip. Cedimi dunque la vittoria. Io fui 

Che ti prevenni, il primo io fui, che leppi 
Alla falvezza fovvenir del padre. 

Che me fagrificai, me primo efpofi. 

Cle. Tu fotti è .ver deil’amorofo inganno. 

Io non lo niego, il fortunato autore. 

Nè quella gloria non ti tolgo, tutta 
A te fi dee; ma fe pur giufto fei. 

Se m’ami, Jpparco, mi concedi almenp 
Alcuna parte nel tuo onor; tu fia 
Contento di tal gloria, e tu t’appaga 
D’aver con arte, e con amor voluta 
Per liberare il genitór la morte; 

A me concedi l’ottenerla. 

Jp. E quella 

Giulia divifion chiami? A me l’onta 
Con la vita lafciar, tu con la morte 
Tutta ottener la gloria? A te m’ appello. 
Padre , tu parla , ed infra noi decidi . 

Tim.O figli, o Atene! o degni .figli miei. 

Degni figli ,d’ Atene! io cosi bella 
Lite d’amor deciderò; ma voi 
Mi promettete di non far contratte 
A qual che ella farà la mia fèntenza . 

Cle. Io lo prometto, io fo che giufto fei. 

Ch’ami la Patria, nè vorrai d’un tanto 

Sofie- 
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, Softegno, e difenfor, ch’ella fia priva. 

So che conofci il fuo valor , che yedi 
Quella fua fòrte, e generofa delira 
Pur anco finta di nemico fangue. 

Ip. E lo prometto io pur,- fo che fei giufto , 

So che la patria libertà t’è cara, 

La qual non fol ne} fuo yalor confida, 

Ma nel poter, eh’ una promeflfa fpofa. 

Una fedele a lui fervida amante 
Gli otterrà preffo al Pe. 

Tim. ■ Alle promeflè 

•State voi dunque, e la fentenza udite. 

Va Piante a Demetrio, e gli riporta, \ 

Che non accetto libertà , nè vita. 

Che render non gli vo’ quelle catene 
.Già troppo care a me, qh’ io fol fon reo 
D’aver la Patria contro lui difèfa. 

Che finché -vivo a lui farò contrailo 
Scudo .alla patria libertà ; perdono . ' •> 
Io non jnerto da lui, da Idi non voglio. 

Di fua clemenza ufi .co’ figli miei. 

Che fallir fólo groppo amando il Padre . 

. Figli la data fède or mi ferbate, 

Ecco la mia fentenza , io vado a 


morte. 


SCE- 
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SCENA SETTIMA* 


Detti , partito Timandro. 

* * • 

jjp. TO folo adunque inonorato , io folo 

-*■ Libero , è fciolto , io fol vivo rimaiigo, 
E hìentre un padre r ed un fratello a tilorte 
Corron così , qual feioperato , e vile 
Tra il fangue fparfo , nella Patria opprefla 
Non otterrò fe non obbrobrio, e vita? 

Ah che a difpetto della forte avverfa 
Avrà Demetrio anche per me due ceppi. 


SCENA OTTAVA. 

Detti , partito Ipparco i 

• • » 

Cle. \ Mici* deh fe la virtù v’è in pregio « 

Se v’è cara la Patria, itene pronti, 

V’ opponete ad Ipparco , al Re la caufa 
A inio favor, anzi a favor d’ Atene 
Perorate così , che nel fratello 
Rèdi alla Patria un difenfore invitto. 

10 col padre vedrò fe nulla puote 

11 pianto, e i preghi ad ammollirne il core*- 


SCE- 
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. v *■ Detti, punito Cleomene. 

♦ ■* 1 } V * i. X : 1 fi. 1 . - A. . 

T O fon fuor di me ftefio, e mai non vidi 
■ • A Andiamo, Aleeo, s’ io non m’inganno , un 
tanto •; - ; , - t r -••• ;■ 

D’ amor prodigio, di virtù, di fede 
, Può confolar de’ fuoi difaftri Atene ; 

Non fo più che fperar, nè che temere, 

So ben che fento fufcitarmi in core 

• - * • • 1 - .. .7 »% • . ’ , ». 

Un tale ardor per così chiaro efempio,. 

Che fe la Patria, e lor non Calvi - il Cielo, 
Con la Patria , e con lor voglio la jnorte . 

' / I‘. U . • • • i‘ 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 


; .. ' 

Demetrio , Xantippo Capitanò di Guardie . 


Denti 



Unque mi narri ii ver? Nulla, 
Xantippó, 

Puoté ammanfar queftà Città ri- 
belle? 

Più Tempre m’ odia * Tempre più 


nemica 


Nè timor, nè terror de 1 mali eftremi; 

Nè di fé, nè deTuoi pietà non fente? 

Tentiam 1* alme feroci anco una volta, 

E fe all’ ultimo invito di clemenza 
Ceder non fa, fappià temermi. In quello 
Vicin Teatro a me s’innalzi il Trono, 

E tutta delle mie {quadre all* intorno 
Cingi 1’ arena in ogni parte, e il palco . 
Quivi* trappoco incatenati entrambi 
Mi guida innanzi i due garzon, che forfè 
La Patria, il Padre , ed i fratelli , e i figli 
Al vederfi l’un l’altro al paflo eftremo 
Prender potran qualchè miglior configlio . 

I due mi chiama Ateniefi in tanto 

Che a Timandro mandai, eh’ io qui gli attendo. 


\ 

SCE- 
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SCENA SECONUA. 

Demetrio foto. 

t * # 

Dfw.HT'RA qual gente fon io, qual terra è quella. 

Che amar non debbo, ed odiar non poflb? 

Come nel mezzo all’ira mia mi fento 
Frenar dalla virtù , che i miei nemici N 

.A mio difpetto fa tenermi in pregio? 

O prepotente libertà, d amore 4 
Stupendo amore della Patria! % quando 
Avrò vaffalli io mai tanto fedeli , 

Quanto hai tu.Cittadin? Dove si rari 
Vedrò prodigi di coftanza, e fede? 

O Demetrio che vai di tue* vittorie 
Aver fianca la fama? Alia, ed Europa, 

Ch’io co’ trionfi miei corfi, e ricorfi. 

Qual prò di tanti in voi mietuti allori. 

Se una Città, fe una famiglia /ola 
Vinta non cede, anzi in virtù mi vince? 

10 domator di Re, ch’io fia lo fchemo 
A due fanciulli , a un Cittadin d’ Atene? 

Che vada eterno nelle greche iftorie 

11 lor trionfo, e la fconfìtta mia? 

Ah fe li vinfi, e fuggettai con l’armi, 

Perchè in virtù, perchè non vinco ancora 
In grandezza di cor? Vincer me fteffo, 

Superar l’ira mia, quello farebbe 

Aver 
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, Aver di lor piena immortai vittoria. 

Sempre furor, Tempre ruine, e ftragi, 

E fangue fparfo , è ver, non è poi quello 
Ghe T uom fa grande , e lo pareggia ai Dei . 
Ma ..... Quanto ancor fpefTo clemenza è vana. 
Anzi funefta ! ed io lo fò per prova. 

So ciré han le pene a pareggiare i falli. 

So che impotenza la bontà fi ftima. 

So che.fovente un impunito oltraggio 
(follato è a più d’ un Re corona, e vita. 

O Atene,. oh Demetrio, oh gloria mia,/ 

Che debbo 4ar, che mi configli?* 


SCENA TÈRZA. 

i ' » 

Demetrio , B tante, .Alceo, Xantippo. 

. . . *• • . . / 1 

Dm. . .. j ; E Bene?: j 

Che riportate?, t- * .t; . ; li. ’■> 

/ila. Qrror, minaccie, e fdegno.J d 

Quel primo raggio onde fperava Atene 
Veder rimeffo in libertà Timandro, > I 
Quel primo raggio d’allegrezza in ira, \ 

In lutto, ed in fquallor tofto fi volfe, '* 

. Quando rifeppe difperato il cafo. »’ - 1 
Ipparco poi, che pe’l fraterno inganno 
i Libero feorre, e per dolor va quali . T 
Forfennato qua, e là, vie più commoflo 

Ha tutti i cori di pietà , e di fdegno . 

• . Dem. 
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Dsm. Pili non li moverà . Cotanto audace 
E minacciofo mi parlò, la frode 
Scoprendomi, che ornai troppo conobbi, •• 

Che della Patria fol, de’fuoi curante 
Anch’elTo m’odia, e che ludibrio io fono 
Non men del padre , che de’ figli . In ceppi 
Torni adunque il fellon, poiché a mio danno 
La libertà, ch’io gli ho donata, abufa. 
mAl. Ah Re non vedi, che il rigore oprando ; 

In vece di piegar alle tue voglie 
L’indocil plebe, ogni difegno , ogni opra 
Struggi, e più fempre dimoiando Tire: ■ 

Inafprifci la piaga, e l’odid attizzi? { 0 ;/r 
Dem. Che m’importa? Oggi hiai chiaro conofco. 
Che con ingrati io perdo il tempo. Dite, u \ 
Dite voi fterti , e che più far potrei ? ’ 

Forfè dovrò '-d’ una Città nernica 
Di mille oltraggi rea, perfida, ingrata. 

Dovrò d’ una Città prefa d’ affatto 
Io vincitore, ed arbitro, e Sovrano 
Implorar, fupplicar, chieder mercede? , 

E’ forfè troppo alla mia gloria offefa, 

A tanti danni, a tante ingiurie è troppo 
Una vittoria fola, ond’ io m’ appago v 
Tra mille, e mille, che da me dimanda- 
Una giuda vendetta, un gran delitto? 

Alle mie genti già troppò non fembra,'. 

Che per cagion minor, per minor danni 

» Ebber di tante altre Città le fpoglic, 

, r L E im- 
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E impazienti di mercede al lungo 
Pugnar , e foftener (lenti , e perigli , 

Le fpoglie ancor chiedendo van d’ Atene. 

E Atene ancor non cede, Atene ancora, 

Non piega Atene la fuperba fronte? 

Minaccia ancor qual s’ ella fotte anch’ oggi 
Il terror della Perfia, e a lei dinanzi 
Vedette ancor di mille navi infrante 
Coperto il mare, e fuggitivo Serfe? 

Ateniefi, che penfate, e quale 
Fafcino ornai, qual vi lufinga inganno? 

Non fono io vincitor? La Patria voftra 
Non tengo in pugno, non le ho il piè fui collo? 
Che far potete, che tentar? 

Morire, 

Morir , Demetrio, ma fervir non mai . 
Credimi, o Re, che chi in Atene è nato 
Altro mal non conofce, altra fciagura 
Fuorché l’infamia di fervirfe altrui. 

Quel genio , e quella indomita coftanza. 

Che non temè di mille navi Perfè, 

Che la Patria Iafciando al mar commi (è 
Le vite, e le fortune affai contenta 
Di feco trar la libertà tra Tonde, 

Quella in Atene, quella ancor ci vive. 

Tu puoi punire , trucidar tu puoi, 

Quanti fon Citladin forti , ed illuftri , 

Che altrettanti vedrai facceder torto 

Di mezzo al Vulgo, ed alla plebe Eroi. 

Sterpa, 
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Sterpa, ardi, uccidi, finché refta un fedo. 

Milk vedrai rinafeer tèmpre, e mille 
Da quell’ Idra immortal odj e nemici: 

E fe ancor tutto in cenar volgi , e ftruggi, 
t Dalle ceneri ancor, dall” offa noftre 
Sorgerà alcun, vendicat or, che a foco 
E afferro fempre in terra, e in mar t 1 intègua, 

S* io dico il ver, chiedilo, o Re, «lo chiedi 
A quanti fono Ateniefi. 

«. • Io ftelfo 

Udii quello parlar tra il vulgo or ora: 

Vidi io Hello, ed udii f un 1’ altro a gara 
Accenderà , attizzar, fremer, dilporfi 
Prima a morir, che a fofferire il giogo. 

Timandro, i figli, il tuo rigor, la ftefià 
Vittoria tua dimenticare ha fatto 
Ogni altro male, ed ha rivolta ogni alma 
Dalla pietà, che de’ fuoi mali avea, 

A voler con la Patria, o vita, o morte. 

Ma deh perchè, Demetrio, anzi vorrai 
Perdendo Atene perder teco il frutto 
Della vittoria tua, che un nome eterno 
Acquiftar di magnanimo, e clemente? 

Qual fperi onor, qual biafimo non hai 
A tempr d’ ogni gente, e d 1 ogni etade 
Contaminando , o riducendo al nulla 
Il chiaro nido ove Ariflide è nato, 

E Milziade, e Temiflocle, e Cimone, 

E Socrate , e Solon , nomi divini 

L 2 


Sacri 


rj- 
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Sacri in terra ai Regnanti, in Cielo ai Dei? 
Ove andrai con le faci , e con le fpade , 

Che non incontri un monumento illuflre 
Di Capienza , o di virtù divina ? 

Sai pur che i Caffi , che per fin le pietre 
Delle mura d’ Atene avanzi Cono, 

Sono reliquie di fepolcri, e templi? * 

Puoi tu* dar palio, puoi tu far ruina 
Senza oltraggiar nel filo più caro albergo 
Qualchè Nume del Ciel, fenza far onta, 

E il cenere turbar d’ un qualche Eroe? 

E tu vorrai con ignominia eterna 
Anzi che un Alelfandro, od un Filippo, 
Falaride , ed Eroftrato effer detto? / 

Ah cedi all’onor tuo, cedi alla gloria , 

Se alla virtù, fe alla pietà non cedi. 

Perdono, pace, libertà 

Dcm. Perdono, 

Libertà, pace a perfidi, a ribelli, 

Dopo tanti delitti, e tante offefe. 

Dopo tanto foflfrrr, dopo sì lungo 
Combattere, e attediar per vendicarmi? 
Quell’ è la gloria, il mio trionfo è quello? 
Ceder degg’ io, perchè non ceda Atene? 

Per riverenza di fua gloria antica 
Io debbo calpeftar la gloria mia? 

Non ho fors’ io degli Avi miei , del Padre , 
Delle mie gefte a foftener la fama. 

La memoria, l’onor. 5 O a Alelfandro, 

O d’ 
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O d’ Antigono Padre ombra onorata. 

Io non ti curerò per fare omaggio 
All’ ombre Ateniefi ? Invano adunque 
Tu conquiftafti combattendo il Regno, 

Tu d’ Alelfandro divenirti erede, 

Tu forti il maggior Re d’Afia nomato? 

Io dunque invan dietro il paterno efempio 
Veftii fanciullo ancora elmo, ed usbergo. 
Tra l’armi virtì, e tra i perigli io crebbi? 
Son pur quell’ io , che giovinetto vinfi 
Gli antichi Duci dell’ Egitto armato j 
Che oltra l’Eufrate andai , che terror fparfi 
Tra tante genti , che Seleuco oppreflì, 

E Lifimaco, Antioco, Tolomeo 

Vidi al mio nome, e al mio valor penfofi? 

Se mietei palme ovunque, erfi trofei, 

Se Babilonia, Alicarnaffo, e Rodi, 

Se ben cento Città fatte fuggette 
Mi diero un nome all’Oriente tutto 
Tremendo , e facro; fe la terra, e if mare 
Di militari macchine, e di navi 
Vider per me novi portenti, e mille 
E d’ingegno, e di man prove famofe, , 

Io tanta gloria, e tanti ftenti io debbo 
Perdere a un tempo, ed avvilir cedendo ' 
All’ odio infanp ed al furor d’ Atene ? 

Bia . Tutto anzi, o Re, coll’ira tua tu perdi. 

Dem. Onorar debbo i più crudei nemici ? 

Tutti amici gli avrai fol che tu voglia. 

L 5 Duri. 
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Itow.Far grazia ai traditor fora viltade. 

Bla. Ma farebbe virtù farli fedeli . 

1 Dem. Non piu parole; all’ opre ornai; fi chiami 
Timandro tofto (f), Voi, ficcome impofi, 
Fare trappoco, che raccolto fia 
Il Popol tutto nel vicin Teatro. 

Quivi la forte lor Timandro, e Atene 
Sapranno, e fe ritrofi anco li trovo. 

Chi fia Demetrio in quefto di fapranno. 


S.CENA QUARTA. 

. * * ' s 

Demetrio y Timandro, 

Z>e«f./'"'VMAi, Timandro, la tua morte è pretta 
Con l’ eccidio 4’ A tene •* e l’uno, e l’altra 
Da te dipende, tu di lor decidi. 

Tim.Ho già decifo, tu lo fai : Demetrio, 

Io fono Ateniefe, io fon del fangue 
Di Milziade, e morir debbo, qual nacqui , 
Non afpettar, ch’io m’avvilifca, e preghi, 

• Poiché pregar non fo. Tu mi punifci 
D’ averti tolta , e contraftata Atene . 

Io fol fon reo, e tu fe giufto fei 
Non altri dei punir fuorché Timandro , 
Cleomene é innocente, e poiché pago 
D’ una vittima fei per tua vendetta , 

Poiché Ipparco va falvo, andar pur deve 

Salvo 

-1 -- --- -r ■■ 

CO Parte una Guardia. 
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Salvo con lui Cleomene, ed Atene , 

Che non fur rei, fe non perch’io lo fono. 
Dìm. Pur Cleomene anch’ ei Colo voleva - 
Eflere il reo , e troppo il fu non meno 
Con oltraggiarmi, che con forfi gioco 
Della demenza mia. Anime infinte. 

Tutti nemici miei, or or vedremo, 

Se a voi Demetrio effer deve odio, e fcherno. 
77 >m. D emetrio , non macchiar la tua vendetta. 

Ti vendica di me. Col mio caftigo 
Tu devi dar un memorando efempio 
A chi dal giogo tuo fottrarfi ofaflje. 

A te mia morte è neceflfaria •• in elfa 
Del tuo poter la Scurezza è polla. 

Ma mio figlio non può gloria o vantaggio. 
Può fol recarti difonor morendo. 

Della mia ftima ornai degno ti moltra , 
Rifpetta l’innocenza, e poiché Ipparco 
Reità ad Atene, col fratei le rendi 
Cleomene non men. 

Dem. Mira, e vedrai. 



SCENA QUIN T.A, 

i- 

I Figli in ceppi , Guardie , Detti. 

Tim. A HimeM che veggio, Ipparco anch’ elfo? 

Oh Dei? 

Ip. Oh Padre! 

L 4 Cle. 
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Cle. Oh Re! ' 

Tir»: ' Figli, Demetrio, Atene, 

Mio cor paterno, mia coftanza, o dura 
Pugna d’ amore, e di virtù. Deh vedi. 

Vedi Demetrio* che a pregarti io giungo, 
Giungo a implorar mercè. Rendimi i figli. 
Poiché innocenti fon, falvami Atene, 

• ' ’• Che t’ hanno ohimè fol per mia colpa offefo . 
Ecco Timandro umiliato, e vinto, 

Timandro a’ piedi tuoi ( i). Perdona, Atene, 
Per te fola, e per lor cede Timandro, 

Che a mille morti non avria ceduto. 

Verri . Non d’ Atene, da me chiedi perdono. 

Cle. Io lo chieggo per lui. (2) 

Ip. • ’ Io per Atene. (?) 

Vera. Ahi! che farò? Eterni Dei. configlio . 

Giurate tutti vaflallaggio, e fede 
Al voftro Re, fate eh’ Atene il giuri. . 

Tim. Ah difpietato , che virtù non fa» 

Moriamo, o figli, liberi moriamo, 

Che un tal morir tutta la vita onora. 

Ip. Eccoti il fangue . 

Cle. Ecco la vita, o Padre , 

Ma tu ti falva. 

Ip. , E falva teco Atene. - 
Tim. Barbaro mira, e da’ miei figli impara 

La 

- ■ ■ : 

(lì In ginocchio . 

/ (lì In ginocchio . 

( 2 ) In ginocchio . 
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La fède , e la virtù, che non conofci. 

Due fanciulli d’ Atene han più coftanza, ; 

Che il Re dell’ Afta, e 'il vincitor d’ Egitto. 

Sì noimorrem, con noi verrà tra l’ ombre 
La virtù iloftra , ed ai viventi eterna 
Dopo noi lafcerem fama, ed efempio . 

Tu vivi pur , tu regna pure al Mondo 
Spettacolo d’ orror, d’ infamia obietto, 

Odiofo a te fteffò, e vile altrui.- 
Fuggi , e t’ afcondi , come fiera belva, 

Allo fguardo degli uomini, e del Sole. 

Temi fempre d’ Atene, e temi il noftro 
Sangue innocente, che dal fuolo iftefTo, 

Dove fia fparfo , griderà vendetta . 

Ti ricorda, o crudel, che non fapefti 
A tanta luce di virtù, di gloria, J 
Star non fapefti a due garzoni a fronte . 


SCENA SESTA, vi 

« • • e . • * 

Biante ì *Alceo\ Xantippo , Detti. 

Bia. T Tuoi foldàti in ordinanza han cinto 
J- Il gran Teatro, ove raccolta Atene 
Tra l’ira, il lutto, ed il terror t’afpetta.’ 

De. Apranfi del Teatro ornai le porte, ( 1) 

E fàp* 


( I ) Si vede il fondo pieno di popolo e di Joldati in 
alto e per tutto . 
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E fappia Atene, e l’univerfo intenda. 

Che Demetrio nell’ Alia jnvan non regna , 
Che fa punire con vendetta eguale 
E la perfidia, e la maggiore oflTefa, 

Che tentafler giammai alme ribelli. (0 


Tini. Mifera Patria! 

Jp. O Padre! . 

Cle. E' tempo ancora . 

Tim. Milziade, o figli, tra gli* Eroi n attende, 
Dem. Solcati \ prigionier cingete,e a tutta 
La Scena intorno, e ad ogni varco armati 
State a’ miei cenni . Alto filenzio intimo ; 
Nè alcun non olì al mio parlar far motto , 
Popolo Ateniefe, è giunta l’ora, 

Che richiamando alla memoria ^ingrata 
I tuoi delitti, e i benefizi miei. 

Ne renda innanzi al tuo Signor ragione. 

Io fon colui che da pietà compunto 
Verfo la Grecia dai Tiranni oppreffa 
Per liberarla armai navigli , e genti , 

La Greca libertà levò la fronte 
Al mirar le mie infegnè , e fur veduti 
Impallidir fui mal ficuro Trono 
Poliperconte , Tolomeo, Calandro 
Con quanti odiava ufurpator Tiranni . 

Tra le Greche Città qual da me feelta 
Fu prima al grande ajuto, Atene il fai.* 


Dove rivolli le dugento prore 


Se 


(i) Va in Trono. 
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Se non al tuo Pireo? Fu per te fola 
Che Megara efpugnai , Munichia ftrinfi , 

Che pugnando, e vincendo a Grecia piacqui. 
Tu libera per me, non pur regale 
Nome mi delti, ma incenfi , are, e templi ; 
Ed io t’ amai , te in Ynio foggiorno eleffi. 
Sicché la Grecia fei di te gelofa •• 

Tal vilfi io teco, che nè mai d’ orgoglio, 

Nè di regio poter fegno ti diedi; 

Pompe, giuochi, favor, quelle fur teco 
L’ opre mie fol , le mie perpetue cure . 

Come potrò que’ facrofanti nodi 

Di fede eterna, ed’ amiltà giurata 

Cosi narrar, eh’ io non n’ avvampi, e frema? 

Ti lafciai pur Deidamia diletta 

Conforte mia co’ miei tefor, co’ figli 

Da te partendo di mia fede in pegno? 

Ah perchè la vittoria, e la fortuna. 

Che in Frigia mi tradì, che iu a Sekuco, 

E a Lifimaco amica in quel gran giorno , 
Perchè con tanti miei prodi guerrieri 
Negommi allor di rimaner fui campo. 

Che maggior onta della mia feonfìtta 
Tornando in Grecia non avrei fofferto? 

Ogni altro danno avrei portato in pace, 

E il padre , e il regno , e la perduta armata , 
E gir ramingo , difperato , e folo. 

Poco mi parve in te trovar fperando 
Non pure afilo, ma conforto , Atene ; 

Ma 
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Ma Atene infida, a me ribelle Atene, 

Che chiude a me, {cacciando e figli, e Spola, 
Le porte in faccia, quello fu 1 ’ oltraggio. 

Per cui non ebbi affai coftanza in petto. 
Eppur di tanto ancor paga non folli ; 

Ti detti in mano di mio maggior nemico. 

Al fiero, all’implacabile Timandro.* 

Per lui mi fedi e danni, e oifefe , ed onte. 
Mi tradilli per lui. L’Indo, 1 ’ Eufrate, 

E Siria, e Frigia, e Macedonia, e Ponto 
Non mi crear tanti perigli, quanti 
Per te fola, e per lui men vidi a fronte. 

Ei fenza tregua, un anno intero, in lungo 
Attedio tra le morti, e le ruine 
Sufcitò, rinfiammò l’odio, l’orrore, 

Armò contro di me ben mille delire , 

Qual contro al più crudel moftro, e Tiranno/ 
E tuttor benché in ceppi, e in mio potere. 
Senza fpeme di fcampo ancor m’oltraggia. 
Qual dunque fia Città ribelle, ingrata, (1 ) 
Qual fia vendetta, o Cittadino audace, 

Che i tuoi delitri , e lamia gloria agguagli? (2) 
Con quella fpada, che punì già mille 
Nemici, e ingrati, a vendicarmi io vengo. 
Secoli, e genti in me volgete il guardo; 
Serbate eterna a quante età verranno 

L’alta 


( 1 ) .r alza . 

(2) Trae la fpada. 
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L’alta memoria della mia vendetta, 

Che la maggior farà di mie vittorie. 
Timandro, Atene, Figli io vi perdono; 1 ( 1 
Vita vi rendo, e libertà; la rendo 
Alla virtù, che nel mio cor trionfa. 

Quella mia fpada di Minerva al Tempii 
D’eterna pace in monumento appendo. 
Vivete, amici, e viva fempre in voi 
La mia memoria, con 1’ amor d’ Atene . 

A voi Ha rendo, a voi la lafcio, e parto; 

Ma nel partir, fate, ch’io fappia almeno. 

Se dell’ amor, fe della ftima voftra, 

Se d’ Atene, e di voi Demetrio è degno. 
Tim. Io fon vinto, Demetrio, e tu trionfi. 

Tacqui per lo ftupor, ma per me affai 
A gloria tua maggior parla affai chiaro 
Della mia Patria, e de’ miei figli il pianto. 
Va pur, che non fol Re, non folo Eroe, 
Sarai d’ Atene Salvatore, e Nume. 

Ella da te la libertade accetta, 

Ma per amarti più, per più fervirti 
Quanto meno a fervir tu la coftringi. 

Tp. Lafcia, che il cor da troppa gioja oppreffo 
La generofa man baciando io sfoghi . 

Cle. Anch’ io gran Re .... Tu mi» perdona in tanto . . . 
Dem. Tutto fi fparga d’ un profondo obblio. 
Cleomene, Stratonica è tua Spofa, 

E del- 


( I ) Scende dal Tron » verfo loro. 
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E della morta mia Conforte in luogo 
Euridice farà , fe il vuoi Timandro. 
Cosi di nuovi indiflòlubil nodi 
Per noi fi ftringa un amicizia eterna . 

La lunga inopia a folkvar d’ Atene 
Quaranta Navi di frumento eletto 
Carche vi lafcio. Alla fua forma antica 
L’Areopago, e ogni ordine ritorni. 
Torni Atene alla pace, alla fua gloria; 
Ch’ io fpiegando le vele ad ogni lido 
Vado a portar di fue virtìi la fama , 

E in ogni parte la memoria eterna , 

E facto il nome mi farà d’ Atene . 


1 
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ARGOMENTO 



' N Re grandijjimo , ma per brutali 
paflìoni , e per grandi J venture in- 
felicijjìmo , /confitto piu volte da 
poco numero di nemici , furio/o 
nel V ira , non meno , nell' amore , sfrena* 
to , fuperbo , crudele contro al fuo /angue me - 
defimo , £“ quindi a' fuoi /additi venuto in o- 
dio , nemici in di/pregio , a /e fiej/o in or - 
rojr ; tale fu Ser/e . Artabano però primo tra 
i Grandi di quella corte pensò di torgli il 
trono , e lo fccttro che sì debolmente regge- 
va , opprimendolo infieme co' due figli reali 

Dario , e Artaferfe ( a ) . Afa///* gWe intrapre- 

M /* 


(*) Serfe Re di Perfia, terribile prima ad ogni gen- 
te, poi divenne fprégevole a’ fuoi ludditi per avere 
infelicemente fatta contro la Grecia la guerra. Per- 
chè Artabano fuo Generale vedendo ogni giorno 
cadere l’autorità del Re, lufingato dalla fperanza 
di regnare, trucidò il Re Iteffo , e con fraude ren- 
dè deTufi i due regj fìglj , che gli fi opponevano . 
Ci ufi ino l. 3. 
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fa pensò al tempo fieffo Avtabano di preveni- 
re il Re adiratiffimo contro di lui , perchè non 
aveva uccifo il rcal primogenito Dario , come 
Serfe gli aveva impofio (a). Su quejlo fondo 
di fiori a la tragedia pofa , e fi fiende ( b ) . 

Quanto il Poeta v aggiunje del fuo tutto 
giova all" oggetto , e alla verità pre/entataci 
dalla fioria. Verità , che pofero in chiara luce 
i Tragici piu famofi . Il Prometeo d* Efchilo , 
la Semiramide dt Voltaire , che furono i miei 
efemplari , ed altre affai tragedie antiche e 
moderne fembran rivolte ad inculcar agli uo- 
mini più potenti quel celebre detto di Virgilio : 
At fperate Deos memores fandi atque ne- 
fandi . JEneid. I. 3 . 
e quell' altro , 

Difcite juftitiam moniti , &c. JEn. 1. 6. 


( a ) Arrotile nella Politica , e citato da M. Rolliti 
Tomo 3. Storia antica. 

( b ) Dopo tanti infortuni Serfe alla mollezza diedefi in 
preda e alla lafcivia. Noi copriremo d’un velo gli 
omicidj e i facrilegj fuoi, che furon cagione della 
fua morte, e pei quali quanto il principio del re- 
gnar fuo fu puerile, tanto ne fu fcandalofa la fi- 
ne . I fuoi fudditi irritati da’ fuoi delitti l’ ucci fero , 
e non ardirono i fuoi fucceffori volger più I’ armi 
contro de’ Greci. 

Hijloire de Qrèce de Tempie 
Haynan I. 2. 
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Il qual profpetto di tutta V Azione efpreffo al 
•vivo dalle fituazioni piu tragiche , dagli av- 
venimenti piti terribili , e dalla oppofizione 
deir innocenza , e della virtù, dovrebbe rende- 
re quejl' argomento picn di pajjione , d’ impe- 
gno , e , come diceji , interejfante al fommo , per 
riguardo allo fpettatore. Eppur trattandolo M. 
de Crebillon , e il P. Vionnet tra gli altri , 
fembrano aver dato il primo luogo all'eloquen- 
za, ed all ’ ingegno ; laonde fi crede ejfer ri- 
mafio libero un altra fientiero per chi correr 
volefie dopo sì chiari Autori nella fiejfa car- 
riera . 



M 2 PER- 
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« • * 

Serse. 

.4 

• '•* «I 

Artaserse Figlio Tuo . 

* v. 

Dario fotto nome o’Idaspe, 

C l e a r c o Ambafciator di Sparta 3 e con- 
duttore di Dario. 

Art ab ano Miniftro. 

M e g a b i z o Uffiziale . 


La Scena è nella Reggia di Sufa. 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 

r 

Art ab ano , Megabizo. 


Gran Maufoleo in mezzo al Teatro; 



O , Megabi zo , chi rivolge in mente 
Penfierdi regno, non all’ozio ferve, 
E non al fonno. In quefto luogo 
io venni 

Prima del di, perchè a compir 


1 ’ imprefa 

f E' detonato. O morte n’abbia, o trono 
Poco mi cal, ma vivere fuggetto 
E’ troppo grave a chi per altro nacque . 
JMeg, Teco, Artabano, ardo d’onor.* ma dimmi 
Perchè afpettar a tanta imprefa un giorno 
Solenne tanto , in cui più fia difefo 
Serfe, e noi men ficuri? 

'Jlrtab. Amico, al core 

La tua virtù richiama. Ecco la tomba. 

Che S^rfe accufa, e forfè a fe 1* appella. 
Larve notturfte, urlo funebre, e verme 
Sempre rodente, che nel cor gli fiede, 

Faccian pietofo altrui, me fanno accorto, 
M 3 . . Che 
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Che o tra l’ ombre è afpettato, o certo è indegno 
** D’eflTer mio Re, fe del timore è fervo. 

Le glorie d’Artaferfe, e la corona 
Di Perfia, ond' oggi ei fpera andar fuperbo. 
Oggi per me gli fìan cagion di pianto ; 

Oggi pace con Grecia ? Ah non mai tanto 
Temiftocle, e Milziade a Perfia furo 
Cagion di lutto, e di terror, quant’oggi 
Un Greco fol per me le fia funefto. 

S’apron le ftanze .... odi in difparte , e Serfe 
Solo intanto disfoghi il furor primo, (i) 


SCENA SECONDA. 

Serfe fola . 

S Orgi ornai , lento Sole, o Nume un tempo 
Al Re facro, ed al regno, ora nimico, 

E autor di mali, e fpettator crudele. 

Mi fugge il fonno , infeguemi il rimorfo , 
Vecchiezza, e infamia, e orror tempre mi preme. 
Dove fon? Chi mi chiama ? O cener facro (2) 
Della tradita fpofa, ombra del figlio. 

Tacete ornai, datevi pace, il giorno 
Già vien, eh’ io cedo, e a vendicarvi bafti 

Serfe in odio afefteflò, al regno, al Cielo. (3) 

SCE- 


(l) Si ritirano . 

{ * J Appogginfi al Maufoleo . 
(3) Siede. 
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SCENA TERZA. 

Serfe , Jlrt ubano. 

Ser. "T T u pur mi deludi , e tu sì tardo 
' A me ne vieni 

lArtab. • E come, o Re? Non furfe 

Il giorno, e tu di tardità m’acculi? 

Tu in tenebre ognór vivi , .odii la. luce , 

E notte eterna ti fon giorni, e meli; 

Tu nimico a te fteffo, e grave altrui. 

Ah mi perdona, a che cagion di dai 
Cercar altronde, fe nel cor la porti? 

Deh forgi al fine, il di rivedi, lcuoti 
L’ orror da te. Penfa , die in quello giorno 
Ritorna il regno allo fplendore antico. • 

Serf. ( Quella corona, ohimè, m’ opprime , fugge 
Dalle mie man lo fcettro. ). - J 

i/frtab. • E tal vuoi dunque 

Che ti rivegga oggi la corte? Tale 
L’ Ambafciador, che dalla Grecia è giunto? 
Serf . Grecia odiata, deteftabil monti (1) 

Di Termopile, oh villo non gli aveffi! 

Infame llretto d’ Eilefponto, e come 
Pur ti rammento, e- di furor_ non muojo? 

Io di fangue Perfian tinfi quell’onda, 

M 4 Mille 


( 1 ) Levajt agitato . 
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Mille navi aflòrbite, ed arfe .mille, 

Innumerabil gente al fèrro in preda. 

Ai flutti, al fuoco, fuggitivo Serfe 
Solo per mare immenfo; e fon pur quelle 
Quelle fon opre mie; 
jfrtab. * ; ’ E quelle in mente 

Volgi a tuo ftrazio ognor. Pon fine a tante 
Memorie amare, oggi nuov’ ordin forge 
Di lieti eventi a vendicar 1 * avverfa 
Fortuna antica. Oggi, Signor, tuo figlio 
Ti farà lieto, e fortunato padre. 
ier/.Mifero, che dicelli? Infaullo nome 
Ofi di ricordarmi. Iniquo, un figlio. 

Una fpofa mi hai tolto, e ancor ten vanti? 
jfrtab . Io vantarmi? Sa il Ciel quante fiate 
1 La man ritraiti , e il piè, quante pentito 
Il mio cor ricusò quel dì fatale 
Di porger la mortifera bevanda, 

Di cui l’ira tua fola, e le minacce * 

Mi fer miniftro. 

Serf. • Oh mia diletta Amellri ( 1 ), 

51 cara un tempo , e poi tradita ! Ahi troppo 
Io per empio furor per cieca rabbia 
Di novo amor fatale, io folo, io fui 
Perfido fpofo, e difpietato padre. 

Nè valfe tua innocenza, e’I cor pudico, 

Nè’l mio fedele amor, che già beato 

Far 


( 1 ) Vtrfo il Maufoln , 
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Far mi foleva, e le vie tutte in quello 
Cor ricercando a fuo voler fapea 
Di fuperbo, e crudel cangiarlo in pio! 

Qual ti rendei mercè! Ma già la pena 

Sento, lento la nlan de’ giudi Iddii, 

Che mi flagella, e te vendica, e loro. 

Già vengo, già fi vibra, e veggio il ferro, / 
Che tanti fogni ognor mi fan prefente. , 

SCENA QUARTA. 
Megabtxp , e detti* 

M?£.QIre, il legato dell’ amica Sparta 

Chiede vederti , e al primo albor già tutta 
La piazza inonda il popolo di Sufa 
Impaziente del gran giorno. 

Serf. • Intendo, 

Intendo sì.* di quello popol fiero 
Affai conofco f indole, e -/'< 
Al novo altro fi volge, e l’odio antico 
Contro di me lo rende amico altrui. 

Ma quell’odio m’attizza, e il freddo fangue 
Entro le vene mi raccende, e forfè 
Pria eh’ ei s’allegri di mia morte, io trillo 
Il farò sì, che Serfe ancor conofca. 

SI la mia gloria ora mi parla , afcolto 
'-Sue voci ancor, veggami e Perfia, e Sufa 

Anch’oggi re, m’adori ancora, e tema. 

. Tu 


T 
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Tu mi chiama A rtaferfe, e tu mi guida (i) 
Al primo cenno lo Spartano innanzi. 


SCENA QU I N T A. 
Serfe . 

I Ndarno, il fo, di richiamarmi io tento 
All’ imprefe d’ onor. Vittime mille, 

E incerili, e voti non placar quell’ombra, 
Nè placarla mai puote altro che morte. 
Ma poich’ altro non reità, almen la lunga 
Infàulta vita illultre fin riltauri. 


SCENA SESTA. 

Serfe , ofrtaferfe. 

t i 

Serf. p le Lio, il dlgiunfe, in cui del cor paterno 
Ti fia palefe ogni penfiero occulto. 

Quella è la tomba, il fai , che il cener chiude 
Della prima mia fpofa; ma non fai 
Perchè vicino a me , perchè fia tèmpre 
Quel cener fparfo del mio pianto . Oh figlio , 
Se tu da me virtute, e fe fortuna 
Imparar non potefti, almen del Cielo 
A temer l’ ira da me fteffo impara. 

Io 


( I ) Ad Art ab ano e Megabizo , che partono . 
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Io fui che prefo da novellò amore 

Verfo colei , che ti fu madre, il facro 

Nodo primier contaminar potei 

Di marito fedel fatto tiranno , 

All’ arti, ahimè, d’ambiziofa donna 

Sacrificando un’innocente fpofa 

Col caro figlio dell’ amor fuo pegno. 

Ella col tenerel Dario fu preda 

Di cruda morte. Oh d’ infedel miniftro 

Man troppo fida, e a far dei Re più pronta 

Sempre le inique, che le giufte voglie! 

Da indi in qua non ebbi pace mai , 

Nè la letizia delle nove nozze. 

Nè il tuo natal potè, nè l’amor tuo 

Altro che giugner pefo al mio delitto. 

Turbato ognor, trafitto ognor da mille 

Aflannofi rimorfi invan quell’ombra 

Con gran pompa funebre, e con regale 

Tomba onorai , e a qualche ammenda io volli 

Prefente ognora il cener facro , e l’ urna , 

Perchè il perpetuo inconfolabil pianto 

Del perpetuo dolor fegno faceffe. 

Tutto fu vano, e vani furo i lunghi 

Infiniti miei lai , vana la morte 

Di tua madre immatura, e vani i mille 

Difaftri miei, le mie fconfitte, e vano 

Del fatai regno mio 1’ obbrobrio eterno. 

Sento, che d’altra vittima, ed intendo 

Di quale, ingorda è morte. Or fin che è tempo. 

Sin 
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Sin che vivo , ai venturi incerti cali 
Provveder debbo almeno. A quefto fine,' 
Come ufanza è di Perfia, in folenne atto 
Oggi del regno fucceflbr ti creo. 

Cosi tu' fia d’ altra fortuna erede , 

Come farai d’ altre virtudi efempio 
Di me migliore , e ferba in cor collante 
L’ orror , eh’ io veggo nel tuo volto efpreffo 
Alla memoria de’ delitti miei. 

\Artaf. Orrore, è ver, ma fol de’ mali tuoi , 

Padre , mi turba il feno , orror del lungo 
Infaziabil tuo dolor/ deh padre. 

Deh regna, e vivi ognor. 

Serf. ' Non è più tempo. 

vfrtaf. E fia tempo per me, quando in si trilli 
Augurii al trono tu m’inviti? 

Serf. Un lieto 

Miglior deliino, e più felici augurii 
La tua virtù dal Ciel placato afpetti . 
L’indole, ch’hai dii Ciel, la virtù rende 
Cara e gradita a te, te caro ai Dei. 

Deh non travia: temi il paterno efempio, 

E gli eftremi miei detti in cor fcolpifci. 
Figlio farai gran re, ma non t’abbagli 
Della reai grandezza il fàlfo incanto: 

Titoli, e pompe, e diadema, e fallo 
Idoli fon del vulgo, e nomi vani/ 

La virtù fola è gloria vera , e regno. 

Ahimè che fotto all’apparente luce, 

* 5 Sotto 
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Sotto il fembiante di regai fortuna. 

Profondo abiCo di miferia, e vafto 
Di cure, e di dolor gorgo s’afconde. 

Per prova il fo , che troppo ancor conobbi 
Di quello mar tutte le firti, e i fcogli, 

E ne vidi i naufragi appunto allora. 

Che all’ infido fpirar d’ aura feconda 
Alla calma credei.* così delufo 
Lafciai le briglie del governo in mano. 

Oh cieco, a’ fervi miei per correr dietro 
A un’ombra di piacer vano, c di gloria. 

Tu fai quel che n’avvenne ; i miei nemici 
Per le perdite mie fi fer più grandi. 

Mentre la Perfia defolar non meno 
Le lunghe guerre, che i Miniftri avari . 

Oh fe al governo del mio regno in vece. 

Se' a rendere i miei popoli felici 

VoJgeami allori Quale avrei gloria, e quanto 

In placida vecchiezza illuftre impero ! 

De’ miei fudditi padre oggi farei, 

Sarei d’efempio alle ftraniere genti, 

Ed il mio nome ognor di padre in figlio 
Alle più tarde età facro n’ andrebbe. 

Ma pér vile ozio, o militar furore. 

Per configlieri adulator malvagi 
Andrò nel ruolo de’ Tiranni. Oh figlio. 
Figlio, fe il Ciel ti fè clementè, e giufto, 

Un Artabano folo, un folo iniquo 
Adulatore ti può' far Tiranno, 


Chiù- 
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i Chiudi l’orecchio alle luGnghe, e l'apri 
i Alla fevera verità : la pace 

Coi vicin ferba, dai tributi oppreffo 
Il popol fgraya, nè credi eflfer mai 
In regno impoverito un Re poffente. 
Grande farai , fé giufto Tei, felice 
, Se per te molti fon felici. In quello 
Sta il deftino dei Re. Cosi potrai 
Coprir l’obbrobrio mio con la tua fama, 
E confolar, fe confolar fi poffa 
Giù negli abifli alcun, l’ombra patema 
Della memoria dolorofa e grave. 

Che fon preflo a portar meco alla tomba. 
Artabano dov’è? (i) 


SCENA SETTIMA. 

%A) tabano , e detti . 

Serf. Fa che tra poco 

Qui venga il Greco al mio cofpetto. I Grandi 
Tutti raguna al tempo fteffoj e nuova 
Per regio atto folenne in quello loco 
Pompa s’apprefti ; qui rilpofta avranno. 

Tu pur qui, figlio, a’ miei voler fii predo (2). 
(3) Perdona Ameftri, ombra gentil perdona. 


S i ) Verfo la Scena . 

2Ì Ad Artaferfe . 

j) Verfo il Maifolto partendo. 
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Se tardo ancor la tua vendetta alquanto, „ 

E fe in fembianza di letizia, e pompa 
Anco per poco il mio fquallor nafeondo. ( 1 ) 
^frtaf Padre... ma non m’afcolta. Ahi qual corona. 
Qual trono oggi m’ è offerto, intorno a cui 
SI trifte cure, e tanto orror s’aggira! (2) / 


SCENA OTTAVA. 


*Art aborto , poi Megabixp. 

*£rtabr\T Anne pur, de’ tuoi mali ancor non fai 
» La minor parte. Avrai corona, quale 
Vittima fuol, quando è all’ aitar condotta. 

In punto giungi, amico mio fedele,* 

La gioja, che m’ innonda, in me non cape ; 
Vien, ch’io ne verfi in te la miglior parte; 
La mia vendetta in quello .giorno è certa. 

Ti perdono oggi mai, forte nemica. 

Tanti difaftri miei; con tal favore 
Tutti gli vinci. Oggi, o fedele amico. 
Vedrai di Serie un nuovo figlio in Sufa. 

Meg. Come , che narri? Un altro figlio ha Serfe? 
i/frtab. De’ miei valli dilegui, onde t’ìnftruffi. 

Quell’ è la bafe. Or che ne. fon per prova 
• Fatto 


( i ) Parte . 
( 2 ) Parte . 
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Fatto Gcuro, e per non dubbj légni. 

Te chiamo a parte del mio gaudio; afcolta 
I Quel Dario, che fanciul Serfe m’ impofe 
Di dar a morte, quegli vive. Il core. 

Anzi l’utile mio non mi permise 
L* opra crudele. Infin d’ allor Ieggea 
Nell’ avvenir l’odio fatai, 1’ infida 
Volubil mente verfo me di Serfe. 

Io di fangue regai, come potea 
Oltre un’ indegna fervitù, ben mille 
Torti foffrir, ben mille affronti, ond’egli 
Fermo nell’ oltraggiarmi emular parve 
' La nemica fortuna? TI cor prefago 
Salvar mi fece quel fanciullo, il diedi 
Ad allevar in ftrania terra ignoto 
ì À fe come ad altrui . E’ giunto il tempo 
Di corre il frutto de’ prefagj miei . 

Giorno afpettato, giorno faufto, in cui 
' Vedrò per Farti mie l’un contro l’altro 
I figli, il padre, ed i fratelli armarti. 

Per me le gelofie, per me i fofpetti. 

L’ira, l’ambizione in quefta reggia 
Oggi accampate il lor veneno amaro 
Diftilleranno in ogni core. Io fteffo 
Struggerò l’un con 1’ altro i miei nemici, 

E fovra i corpi- lor falendo al .trono 
In mezzo al lìngue m’aprirò la via. 

Tu farai meco ne’ felici, come 

Forti ne’cafi avverti. Io già gran tempo 

Della 
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Della fedizion nutro, e diffondo 

I femi nell’ efercito , ed in Sufa 
Già per fe fletta per difaftri tanti 
Contra Serfe irritata. Aggiugni il nome 
Di Dario invendicato , ond’ io ne' cuori 
Già per lui caldi la memoria avvivo 

D’ Ameftri , e fpeme , e defiderio accenda , 

Ch’ ei falvo fia , che a’ fidi fuoi fi moftri . 

Ma quello è nulla ancor, il crederai? 

II più fermo foftegno, il più ficuro 
Stromento , appoggio, fondamento , ajuto 
Sai chi farà de’ miei difegni? Sparta. 

Met>, Sparta ? che afcolto? la nemica, infida», 
Abbominata Sparta, a Perfia tutta, 

A Serfe, a te d’ogni gran mal cagione? 

•Art ab . Non v’ha nemico, che giovar non poffa, 

E quando giovi, egli è il migliore amico. 

A Sparta, sì, Dario fidai con tutti 
I fuoi diritti, e accorta in un la feci , 

Che con tal pegno a Perfia può la legge 
Più che con cento fue vittorie imporre. 

Penfa fe la fuperba a cotal efca 
Non corfe avidamente. Ella gran frutto 
Per fe già fpera, ma non fa che quanto 
Si promette a fuo prò tutto le tolgo. 

Clearco ben conofci ; egli legato 

Per lei fi manda, e il giovin Dario ha (èco. 

Benché Perfiano, io tanto oprai con Sparta, 

Cui già molt’anni ei comprovò fua fede, 

N Che 
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Che in fuo nome rinvi», certa, eh ei puote 
Certe di Dario avendo prove in mano 
Meglio d’ ogni Spartan compier 1 imprefa. 
Tutto così ferve a’ miei fin, Clearco 
Da me dipende, e Sparta ancor con lui,* 

Con lor Sufa, l’armata, il re, la reggia 
Stringo , e reggo a piacer . Ma tutta , amico , 
In te ripofta è la mia fpeme, un core 
Dell’ ufato maggior oggi n’ è duopo. 

Meg. In me lo trovi , tu la mente adopra. 

Io la man ti prometto, infieme abbiamo 
I perigli comuni , e le fperanze. 



fine dell 1 Atto primo. 
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SCENA PRIMA, 

Cle arcò 5 idafpe* 

Gesta é la règgia, ó figlio, a 
cui n’invia 

Più il voler degli Dei forfè che 
Sparta < 

Ecco le ftanzè del fuperbd Serie , 

E la barbara pompa, e’1 luffo ignoto 

A Grecia ancora , e agli occhi tuoi < Lo guarda 

Attento pur, lo riconofci < In quello > “ 

Eoi! fuà gloria la Perfia, ed il Monarca < 

Noi nella libertà, nella virtude 

Polla l’ abbiamo, è le va Serie altero 

Di vincerne in ricchezza, affai contenti 

Siarii noi d'averla in valor vinto, e in fama. 

Gli atrj marmorei, le dorate volte, 

E i purpurei tappeti Ornin la corte/ 

Noi la frugalità, noi la fatica, 

L'innocenza, e le leggi ornano affai. 

Ah figlio, ah quante volte in quelle fale 

Portò lutto, e fquallor , fremito , e pianto 

La vincitrice povertà di Sparta! 

Oggi il vedrai * Per me Spartan legato, 

N z Per 
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Per me dome vedrai l’ altere menti. 

Ed il fatto Peritano. In te. Garzone, 

Ben lo veggio, diletto, e meraviglia 
Delta il fulgor dello fpettacol nuovo/ 
i Me non abbaglia , che conobbi un tempo 
i Quai la porpora, e l’oro invidie, e cure, 

E tradimenti, e pentimenti, e guai 
Coprano a chi non fa. Figlio, oh mio figlio 
Troppo il faprai; <5hi fa? forfè gran parte . 
Di quelto di nelle vicende avrai. 

Ah i miei detti ricorda* e l’ amor mio. 

Tu fia degno di me, degno di Sparta. 

Idaf. Padre che parli , e di che temi ? Io fento 
L’ alma turbarli a quelli novi oggetti , 

E più all’ofcuro tuo parlar . La prima 
Volta ti veggio intimorito . 


Cle . Eppure 

Temer dobbiamo . Tra perigli , e ftrane 
Vicende, o figlio, fiam venuti. Indarno 
J , Volli celarti la cagion finora 
I '} i v ,? - Del mio viaggio, e tuo. Uopo è, che t’armi 
{ . De’ miei configli ornai, d’ardir novello 

Incontro alrifchio, e all’imminente alfalto, 
Idaf . Non mi dicelti mille volte, o padre, 

! Che l’ innocenza nulla teme , e fola 
• Di fe ficura in guardia Ita del Cielo? 

' », 0 \ Dunque di che temer? Forfè in oblio 

\ Pofi i precetti della Patria, e i tuoi? 

C/e. No, figlio, no.... ma ... la tua Patria è quella. 

Idaf. 
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Idaf. Come, che parli? 

Cle. Tu non fei Spartano, 

In Perfià tu fei nato. 

Id<rf. Oh Dei che afcolto? 

* Mifero così perdo il più bel fregio, 

Il più famofo in terra? In Perla io nacqui ? 

Non fon Spartano? Cosi dunque a un tempo 
Mi togli , 0 Gel , tutta la gloria mia : 

OH padre, e poi non farò più tuo figlio? 

Cle. A neh’ io nacqui Perfiao, nè di ciò punto 
Arrolfir noi dobbiam . Non dal nativo 

Suol, nè dal clima, ove fi nafee a cafo, ' ' < 

' /*** / ’ ' f , 1 

, Vien difonor, ma dai coftumi foli. f •„ 

Serbiam nel cuore la virtù di Sparta , 

E faremo Spartani , e vedrà Perfia 
Di fe fteffa maggiori i figli fuoi . 

Idaf. Ma perchè fino ad or me «eli’ inganno 

Lafciafti, e perchè in Perfia or mi conduci? 

Che far penfi di me? 

''Cle. Tutto (aprali 

Quando fia tempo. Il cor prepara intanto 
A novi affetti, a nove idee la mente. 

• Non la Perfia ili difpregio , in odio Serfe 
Aver dobbiam. Sudditi al Re fiam nati, 

Cittadin della Patria, ali’ uno, e all’altra 
Riverenza, ed amor per noi fi debbe: 

Cosi Sparta n’ intima, e me legato 
Scelfe, e fpedl , perchè più faldo nodo 

Spera per me ftrigner col Re di pace. 

N 5 Tu 
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Tu pur farai di quella util ftromento. 

Tu pegno ne farai, farai, mio figlio. 

Più neceffario , che non eredi, a Sparta, 

A Serfe, a me.* volgon gli eterni Dei 
Gran cofe in tuo favor, chi fa?,.., non pollo 
Più dirti. In cor nafcondi intanto, e premi 
Quella parte d’ arcano , onde io ti poffa 
Fidar di poi Scuramente il redo. 

Ma perchè si inquieto il guardo volgi ? 

Di che temi, e ti turbi? 

; IdaJ, Oh Ciel , eh’ io fento 

Mille affetti nell’alma, e non gl’ intendo, 

Il tuo novo parlar, gli ofeuri fenfi. 

Quella reggia medefma, e il non ufato 
Afpetto d’ una tomba, io non fo come 
M’ agita si , che mi conofco appena . 

Oh Dei, voi certo un tal tumulto in core 
Voi gli dettate ; il voler vollro io feguo. 
Quella è la tomba, ove la prima fpofa 
Giace di Serfe, la Regina Ameftri , 

Di cui fovente ragionar m’ «dilli , 

Or fappi, o figlio, poiché giunto fembra 
Il tempo di parlar, fappi, ch’io fui 
Tra’ più cari, e lèdei fervi d’ Ameftri , 

E quindi fpettator mifero, e parte 
Degl’ infortuni fuoi . Come pofs’ io 
Ricordar fenza lagrime que’ giorni ? 

! Ma tu apprender potrai qual nelle corti 

Abbiali la virtù fine, e mercede; 

' . . Oh 
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Oh delitto, oh perfidia! Ella dannata 
Fu a morte, e feco il fuo tenero figlio, 

Che Dario nome avea. Suonatimi ancora / ,»• . ; ,, 
Quelle voci all’ orecchio z=i oh mio fedele , ~~ / 
Salvami il figlio mio =1 ...Come? Tu piangi? 

Idaf. Le tue parole come dardi acuti 
. Mi trafiggono il cor, 

Cle, (Oh di natura . .. 

Inevitabil forza, oh facri nodi! ) 

Hai cor ben fatto , e sì funefti cali ( 1 ) . ' > 

Ben mertano pietà. - r 
Idaf. Ma perchè, o Padre, 

Lei ftefla non falvar prittta che il figlio? \ ^ 

Parmi che tutto avrei tentato, e come 
O noi potetti, o noi voletti? 

Cle. .y. Indarno ; i. s 

L’avrei voluto, che I’eftreme voci ; 

Erano quelle, t già moria: l’atroce . 1 
Veleno al cor era venuto, quando ; .. . ) 

Si palesò. Chi può ridirti il lutto, 

L’ ofror, la doglia, che àll’ orrendo cafo 
Empiè la reggia, anzi pur Sufa, e Perfia? 

Eccone un fegno ancor, quello filenzio* 

E quefta folitudine , che vedi , 

Ma più quel monumento, onde il Re volle , , 

Il fuo dolor far manifeftOj é eterno, c 1 (/ • 

- — j p*' < 

Di tanta crudeltà fanno meritoria . ' H, / 

N 4 Idaf. ' ^n 

: ( 1 ) Al Tigli » . •' / * 
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Jdaf Nè fu ballante ad impedirlo Serfe? 

Chi fu il barbaro autor di tanto eccello? 

Cle. Fu la perfidia, fu l’amor, fur 1’ empie 

Sfrenate voglie, che han qui regno, e albergo. 
Quindi però fuggii cercando altrove 
Efule volontario angolo alcuno 
Alla virtù ficuro . 

Uaf. E il regio figlio 

Non falvafti tu pur? 

eh' Te fol compagno , 

E dolce incarco a quelle braccia, o figlio. 
Ebbi nella mia fuga, allor bambino. 

Uaf. Egli dunque peri, nè quell’ uffizio 
Potetti in morte all’infelice madre 
Almen preflar? Perchè non meco allora 
Lui pur recarti al tuo fuggire in braccio, 

0 perchè noi potendo , a lui più tofto. 
Ch’era in periglio, e non a me dar (campo 

Cle. ( Dei mi reggete il cor) .... Egli fu (alvo 
Per foccorfo del Ciel, fu d’Artabano 
La man pietofa, che campollo, ed io ^ 
Tanto non 1’ obbliai , ch’oggi qui debbo 

1 dritti fuoi con Artabano unito 

Di Sparta in nome ricordare a Serfe . 

Uaf. Oh ch’io ne godo, e parmi aver per lui 
Pietade , e amor ; come ver te fia grato 
Servo cosi fèdel? Ma dove vive? 

Gle. Ignoto a fe come ad ogni altro ei vive 

Nel fen di Sparta , e di fua fede all’ ombra . 
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SECONDO. 

Idaf . Ed io noi vidi mai? 

Cle. Ben ti dicea. 

Che occulto vive, e feonofeiuto. Afcolto 
Romor di ehi s’ appreffa . Affai mi piace 
Scoprire in te verfo il regai garzone 
SI degni fenfi , e potrai forfè, o figlio. 
Utilmente per lui meco adoprarli . 

Idaf Oh ch’io il vorrei! 

€Ie. Ma dell’ udite code 

Motto non far, fe non vuoi anzi danno 
A lui recare , e a me. 


SCENA SECONDA. 


tArtabarto , e detti. 

%Artab. Quanto mi piace 

Di rivederti, amico mio Clearco, 

Dopo sì grave lontananza, e dopo 
Vicende tante! E' dunque quelli, è quelli 
Il tuo diletto Idafpe? Io ’l riconofco, 

O riconofcer parmi all’ aria , al volto, 

Al nobil portamento . Almo Garzone , 

Io nell’ amarti appena a lui non cedo . 

In me, Signore, un altro padre avrai. 

Non che un amico, e un fervidor fedele. 

Clc. Troppo , Artabano, in verfo noi cortefe 
La tua grandezza, e il noltro flato obblii. 
Nodrito in Grecia, ed allevato Idafpe 

Seve' 
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Severamente alla virtù Spartana 
Gli ufi di Perfia, e della corte ignora. 

E’ quelli, o figlio, quel si fido amico , 

Di cui ti dilli , e che il regai fanciullo 
Meco falvò: meco 1' onora, e penfa, 

.Che in tal amico ogni mia fpeme è polla. 

Ma tu intanto, Artabano, infin eh’ io adempia 
Le parti di legato, e la folenne 
Udienza abbia dal Re, prendi d’ Idafpe 
Cura , e penfier. Alcun de’ tuoi l’occulti 
Nelle tue calè al curiofo fguardo 
De’cortigian d’ogni llranier gelofi. 

' Benché me occulti il mio cangiato afpetto 
. In ben tre lultri d’affannofo efiglio, 

Pur tutto è da temer, nè moflrerommi 
Fuor fol che a pochi , e conofciuti amici 
Già d’ Ameltri con noi fervi fedeli. 

Serfe ben fo, che ricordar non puote 
Se non che il nome mio, quando il palefi/ 
Però che appena egli mi vide mai, 
v O veder mi degno tra la fdegnofa 
Nebbia di maeftà, che i Re Perfiani 
Sempre circonda, e agli occhi altrui li cela. 
Ma Idafpe ove occultar? 
xArtab. Senza dimora 

A te l’amico Megabizo io chiamo. 

Cui fidarlo polfiam , come a noj fteflì , 

/ 

X 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Detti , partito jfrtabavo. 

«PERCHE' debbo Jafciarti, ed in quai mani , 

A Padre, mi retto? Jo fenza te ficuro 
Efler non fo, Quell’ Artabano jfteffo, 

Cui rivolto l’ affetto avea pur dianzi , 

Già più non amo. I lufinghevol modi, 

^Ch’ io non conobbi’ mai , che in odio a Sparta 
Fur Tempre, e all* virtù, l’aria del volto, 

E gli atti fteflì, non fo come, in core 
Ogni fiducia m’hanno fpenta a un tratto. jP 
Oh padre, oh come a te poco fomiglia! v, -'> 

Cle, No, non temer ; ben cautamente è duopo 
Adoprar nella corte , e ad Artabano 
Non credo *1 , che all’ amicizia eguale 
Non abbia avvedimento anche con lui. 

Ma le maniere jnufitate, e i novi 
Coftumi della reggia, onde Te’ ignaro, 

Son de’ timori tuoi fola cagione. 

Ma convien pur, che tu incominci, o figlio , 

Pel patrio fuolo ad avvezzarti agli ufi. 

Fa core, Idafpe, e il tuo timor ti giovi 
Ad oprar via più cauto, e più fofpefo; 

Jn man farai d’ amico, e me pii» a lungo 
Attender non dovrai di quel, che chiegga 

J-’efporre al Re la volontà di Sparta. 

SCE- 
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S C E N A : Q.U A R T A. 

I 

tArtabano , Megafono, e detti* 

kArtabiT^Cdo ', Idafpe gentil, chi ne’ filo! tetti 
-*- i Afficurarti, ed ubbidirti ad ogni 
Tuo cenno al par di me puote, e delia. 

Cle. Vanne Idafpe, e tra poco ivi m’ attendi. 

Ida/. Cèdo a’ voleri tuoi, ma ti fovvenga, ; 

Che noverando andrò tutti i momenti , 

Sinché l’amato genitor non torni. 

SCENA QUINTA. 
iÀ, tubano , Clearcó. 

*4rta£.'VTON lungi è Serfe . Or di tua fede Invoco, 
E della nota tua virtù la forza. 

E’ quello il tempo, in cui di tante cure 
Polle in falvar, ed in nodrir per noi 
Della Perfia 1’ erede il frutto abbiamo. 

Già fai qual Serfe ignobil vita ofcura 
Tragga a’fuoi mali, ed ai rimorfi in preda. 

Se non fappiamo accortamente il tempo 
tifar a nollro prò, tutto fu vano. 

Dario fi dee portar al folio, e feco 
Levarci in alto , e impor le leggi al regno . 
La plebe già di nove cofe amante, 

E Sufa 
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E Sufa tutta inimicando a Serfe 

10 dei nome di Dario , e de’ fuoi dritti 
Ho fatta inftrutta per miei fidi, e grande 
Surfe favore in verfo lui repente 

Per la memoria dell’ amata Ameftri , 

E per l’orror del tradimento antico. 

Tu col terror dello Spartano nome , 

E con l’ autorità di fuo legato i 

Darai l’ultima {coffa al Re colpito 

Da tanta novità. Come potrebbe 

A tal affalto refiftenza opporre 

Egli, o Artaferfe, a cui già ftanno a fianco 

Da me fedotti, e dalle mie promeffe 

Configli e configlier? Prega, minaccia, 

Ufa f ardir mirto all’ingegno, e accoppia 
L’arti Perfiane alla -virtù di Sparta, 

Sicché fi compia la fperata imprefa. 

Difenfor della Patria, anzi pur padre 
Te chiameran le genti , a cui ritorni 
Per te fottratto al ferro parricida 

11 legittimo Re fui patrio folio. 

Qual fperar non potrai premio, e mercedè 
Dal monarca , dal regno, e da’ tuoi merti. ? 
Cle. L’ uffizio adempirò , né tu d’ indugio , 

Nè di lentezza ad accufarmi avrai . 

Nacqui Perfiano, e fui fedel d’ Ameftri, 

E del regio Garzon fervo, e cuftode. 

M’ è facro il nome fuo , facri i fuoi dritti. 
Nè men facro m’è il carico, ed il nome. 


I 


io 6 Atto 

Ch’ io porto qui d’ Ambafciator' Spartano'/ 
Doppio è però vincolo in me di fede 
Al primo mio Signor, come al fecondo; 

E doppio in me Tento l’ardor fedele 
Per foftener della giuftizia i dritti. 

Nulla hramo per me, nulla, Artahàno, 
Fuor di quéfto ti chieggo, o ti prometto' 
Ecco il Re , de miei detti ecco le prove , 


SCENA SESTA. 

Trono fu cui Jtede Serfe , ofrtaferfe , Satrapi , 
e detti . 

Cie, O E di Perfia, per me falute, e pace 

-Tv Sparta t’ invia . •• Degli odi antichi ornai , 
Poiché tu ’1 brami , i dell’ antiche oflfefe 
Al lungo corfo oggi por fin le piace; 

Anzi , umana ch’eli’ è, gode d’ offrirti 
La mano amica a follevar dai lunghi 
Mali la Perfia * e a confolar tuoi giorni 
Con nodi d’amiftà faldi, e di fède. 

Affai di Perfo , affai di Greco fangue 
Più campagne inaffiò, tinfe più mari. 

Ceffino l’ire ornai, ceffìrt le ftragi , 

E quefta gloria ancor tante coroni 
Làcedemonie, e Ateniefi im prete. 

Che per tal gente fia Perfia felice, 

Per cui provò più la fortuna awerfa. 

E poi- 
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E poiché Sparta il tuo defir conobbe 
Di darti un novo fucceffore al trono , 

A me legato il grand’uffizio ha importo 
D’ affifter al fòlertne atto in Tuo nome 
Per afforzar con più tenace nodo 
Della giuftizia, e della pace un pegno. 

Che d’ entrambe le genti il voto adempia: 

E certa eli’ è che tu del giufto amante, 

E dèi publico ben, fol di natura. 

Sol d’equità confuterai la voce, > 

Nè vorrai nulla, che le leggi offenda, 

Le leggi fèmpre fiacre anco ai Monarchi .• 
Serf . Grati di Sparta i ftfm defir mi fono. 

Grata l’opera tua. Sopra fi curi 
Fondamenti appoggiar voglio del regno' 
Quella felicità, ehe mi fer fempre 
Le lunghe guerre defilare indarno. 

Sparta però pacificata, in cui 
Ho i nemici più fier, lafciar confido 
Al fucceffore un più tranquillo impero. 
Dunque la pace, e l’amicizia accetto, 

E teco giurerò fecondo il rito. 

Altro da te, nè dalla Grecia io voglio. 
Reggan le genti lor Sparta, ed Atene, 

Della giuftizia, e delle Greche leggi 
Prendan penfiero.* hanno le loro i Perii, 

Ed hanno un Re, che le conofice, e puote* 
Senza i configli altrui reggere un regno. 

Non fù Solon, non fu Licurgo folo 

Saggio 
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Saggio Legisiator, altri lo furo 
Prima di loro, che poter d’ entrambi 
Efempio farli , e magiftero all’ opra . 

Quando l’ ifole voftre , e ’1 breve lido 
( Nè molti a richiamar fecoli avete ) 

Di pochi pefeator erano albergo, 

Quando non anco avevan nome al mondo 
Atene e Sparta, era la Perfia un regno. 

Che leggi dava all'Oriente tutto. 

Quello puoi rammentarti, e non ricufo 
(She lo ricordi ancora al tuo Senato. 

Satrapi, e Duci, che raccolti liete 
A udire i miei voler, ecco quel giorno^ 

Ch’io deftinai per dar a Perfia un fegno 
Di queU’amor, che tra i perigli, e l’armi 
La vita offrendo in van moftrar tentai 
Per l’odio ingiufto della forte avverfa. 

Veggano i regni miei, che dopo mille 
Fatiche, e cure, e militari imprefe 
La mia gloria, il mio folio, e infin me fteflu 
A prò di lor facrificar non temo . 

Un più caro agli Dei, un più felice 
Monarca a norma delle patrie leggi 
Me vivo ancora, e me prefente eleggo. 

Cosi qual ha del fangue e di natura 
Tutti i diritti, abbia pur anco i doni 
Di fortuna, e del Ciel, ond’egli polfa 
Le paterne fperanze, e i chiari efempli 

Compier degli avi , e ridonarvi un Ciro. 

Figlio 
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. , Figlio t’accofta (i).,- . 

Cle. Sei .nemico, a Spaila, • * . 

Al tuo fangue nemico,- alle tue leggi. 

Se Artaferfe fai Re. 

Serf. ' * •' • Tanta baldanza 

Innanzi a Serfe , e che pretendi audace? 

C!e. li legitimo erede, il regai primo 

Tuo figlio, o ré, che morto credi , ei vive .* * 
Dario, sì, Dario vive'v . * r 
Serf. (Oh Dei che afcolto ? 

Poflìbil fia? come mai cià?... -Che un Greco? 
Che Sparta?... deh. eh’ io creda aSparta mai?) 
(2) E quell’ uffizio a’ fiioi' legati impone 
La fapienza, e là virtù di Sparta? 

Solfo ben io, .fe Dario viva, infano, 

E fe dopo tre luftri efeon dall’ urne 
Le cener fredde, o dall 1 A verno l’ ombre: 

Pon freno ai detti V o eh’ io lo fciolgo all’ ira, 
Onde il mio folio a rifpèttare apprenda . . 
de. Se inganni ordifeo, hai la mia vita in pegno; 
Ma fe ti parlo.il ver, fammi ragione, 

Che delle leggi in nome io te la chieggo; 
Sparta or ti parlale mai non parla in vano. 

„ Dario tuo. Figlio a morte tolto in fafee 
„ Io già raccoHì, e nel mio -fen nodrii. 

„ Certi indizi n’avrai, quando tu il voglia, 

. ° : ‘ 
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,, Io difendo i Tuoi dritti, e 1‘ armi he pronte . 

• Or penfa, o. Re, che il mio dover compiuto ; 
Rifpofta attendo; difeoprir potrai 
Forfè anche in mezzo alla tua corte il vero. 
Strf. Implacabil dèftinl Parta ciafcuno; 

Artabano rimanga. « • 


» • 

. SCBNA SETTIMA. 

Serfe, %/frtabano. 

• / 

Serfe dopo lungo fitenzio , e agi/azione . 

AHf me infelice ! 

Appena -un raggiò di propizia luce 
Sperai veder, eccomi an'cor nell'alta • 
Profonda notte , e tra i rimoifi_ antichi 
Ma tu che pentì? E’ quello un novo inganno, 
Con cui l’infida, e non placabil Sparta 
Mi perfeguita ancora, ancor m’ infulta ? 

O quefto è un novo de’ nimici Iddii 
Crudo voler per lacerarmi il core 
Infaziabilmente in (frane guife? .... 

.( Dario ancor vive? ho a rallegrarmi , oppure 
Mi ho da doler? Racquifto un figlio, o un fiero 
Sorge vendicatori Padre o nemico ' 

Effer degg’io? Sarò ludibrio a Sparta, 

O alla Perfia in orror? Mifero Serfe, 

Che d’ onde altri ha conforto-, indi tu traggi 

Sem- 
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Sempre all’anima rea doglia, e tormento) ... 
(i) Ma tu non parli, e impallidirmi fembri?.. 
Dunque, si dunque non inganna Sparta ,* 

Ma dunque tu, tu mi tradirti. £ bene 
DI, che fedi di Dario? a cui lo detti? 

Perchè tradir il mio comando efpreflo? 
Neppur fedel nel mal oprar mi fotti? 

Qual fin ti motte, qual cagion, qual frode? 
Barbaro, .e a me del parricidio tutta 
Lafciar volefti in pria la colpa, e poi 
Tutto 1’ orror di rivedermi avanti 
L’ accufator del mio delitto atroce? 

Narra, parla crudel. 

jfrtab. (O Sire, che poflò 

Addurti in mia difefa? Ecco a’ tuo; piedi 
Artabano infedel, ma che fperava 
Serbando un figlio tuo, recarti un giorno 
Della fua fedeltà pegno più certo. 

E’ ver difubbidii, ma la pietade 
Verfo quell’innocente, orror dell’opra,; 

Ed amore al regai fangue mi furo 
Configlieri a ciò far; in Grecia occulto 
Recar lo feci ad un mio fido in falvo. 

Timor dell’ ira tua Tempre mi tenne 
Dall’ Scoprirti il gran fecreto, e tèmpre 

Almen fperai di ritrovar momento 

O a Atto 


\ 

; 


( X ) Ad Artabano . 

( t ) Cittandojt in ginocchio . 


ZIZ .A T T ' O' 

Atto a {Velarti fenza rifdiio il vero; 

Ma troppo veggio 

Serf Io veggio chiaro, e aperto 

( Che Artabano pur fei. Oh de regnanti 
JVIifera forte , alla perfidia in braccio 
Stretti d’ abbandonai , ed alla frode ! 

Ma tu da me più non fperar perdono. 

Del Greco ambafciador fopra il tuo capo 
Come di Dario renderai ragione. 

Penfa, che il filo fol, che il vincol folo 
Di complice al delitto ognor fofpefe, 

E raffrenò dell’ ira mia l’ effetto/ 

Or quello nodo ancor quello lì rompe, 

E nulla più ti reità onde falvarti. 



c 1 

Fine dell ’ Atto fecondo , 
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ATTO TERZO 




SCENA PRIMA. 

Sèrfe foto. 

Arresta ombra crudel . . . lafciami . .. 
* ép} ^ ancora 

J 'è M’ incalzi , e fegui orrido fpettro ?.. ; 

I, ah torna 

^ell abiflfo profondo.*, o alfin m’ uc^ 
cidi. 

Nemici Dei dell’implacabil ombre 
Prendete ornai la vittima, o ceffate 
Di fufcitar dal muto regno i morti...' 

Mifèro in che v’ offefi ? e a- voi che importa 
Che un mortai fpiri, oche tra voi difenda?..; 
Se tu eftinto mi vuoi, ombra nemica. 

Che non mi traggi al tenebrofo abiflfo,- 
O che non chiudi la vorago- aperta 
Sotto a miei piè? ... Deh refpirar mi lafcia 
Ombra, o Dio che tu fia... Morte a che tardi? 
Son io tra vivi ancor?... Niuno m’afcolta, 
Niun mi conforta. (1) 


O 


SCE- 






CO Si SÌ ita fu una fidia. 
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SCENA SECONDA. 


ofrtaferfc , Serfe. 


sAfrtaf Q Ual lugubri 

L’orecchio m’ intuonar? 


voci 


Serf Figlio {occorri , 

Tu Colo il puoi , tu fol rimani al padre . 
JfrtafE tu fei dunque, e non m’inganno? Oh caro 
Padre, si follo al tuo dolor ritorni? 

Ah gli fpirti richiama, apri alla luce 
Gli occhi ornai fenza orror... (i) Padre, ti fento 
Tra le mie braccia palpitar, fui volto 
Pallor mortai, freddo fudor ti fcorre. 

Ove co’ guardi incerti attonito erri? 

Qual veder fembri, e rifuggire obbietto? 

Serf Troppo fei vendicata ombra d’Ameftri, 

Datti pace oggimai. 

%Artaf Pace t’invia , 

Poiché ti rende in quello giorno il figlio. 

Serf Artaferfe, che parli? 

•rfrtaf Io bramo, e fpero 

Di racquiftar con un fratello il padre. 

Di buon grado gli cedo e fcettro, e regno. 
Purché tu pace n’abbia, e lieto viva. 

SI, caro Padre, non è fenza l’alto 

Voler 


( i ) Abbracciandolo. 
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Voler de’ Numi, e fenza faufto augurio, 

Che Dario a té fi rende; Ameftri è paga, 

E col Ciel fon placati i Dei d’ A verno. 

Serf, Se il mio’ profondo orror qualche potette 

Raggio fgombrar; fe non gravafle almeno 

Virtù si rara i miei rimorfi , e i falli. 

Qual non avrei da te confòrto?,.. Afcolta,... 

E vedi che fperar da Dario io poffa. 

Pien di fofpetto contro Sparta,. e d’ira 

Contro Artabano, j miei penfieri incerti. 

Concitando alle mie ilanze rimo'te 
• • • • 

E più ofcure tornai. Nel più profondo 

Mio meditar di si dolente fiato 

Un lamentevol fuon parmi improvvifo 

Da lunge udir, che più s’appretta.* a un tratto 

Scrofcia la porta,’ e fi fpalanca .*• io veggio 
•• ® 

Fra una pallida luce^in quel momento 
Terribile apparir mefto fàntafma. 

Bende funeree, e vedovili panni 
Tutto lo ricoprian-;. celava il volto 
Lugubre velq: per le man traea 
Tutto fparfo di lagrime un fanciullo. 

10 tento di fuggir, ma non fo dove,.. 

,£TV v In quella un pianto, un gemito dolente 
u?' Mi raddoppia il terror, odo, o udir parmi 

11 fatai nome rifuonar d’ Ameftri . 

Mi volgo, e la ravvifo; ella era deffa, 

Che fquarciatafi il velo, ancor le beile, - 

Ma confufe fembianze a me fcopriva.... 

O 4 


Io 


o » 


ZI 6 A T T 

Io correr voglio a lei, ma ignota forza 
• Or mi trattiene, or -mi refpingc, e miro, 

Ch’ elja ftrigneva infànguinato fèrro , - 
E al garzone jl porgea. Panni vederla, 

Parmi afcoltarla ancor, che tra i finghiozzi 
Ignoti fenfi mormorava, e il.nome 
Di Dario riperea... Parla, che vuoi,... 

Diffì tremando, annunzi pace, o morte?... 

„ ,La pace troverai Alila mia tomba: 

Ivi .t’afpetto, Ivi l’avrai dal' figlio .. . 

. Cosi neH’atto.di fuggir .rifpofe, 

E fparve ?.. Atri ferpean lampi ftrifciando 
Lungo la via , che ripunea. di fangue 
Coperta, e lorda.* rifuonò frattanto '• 

Per ben tre volte uri ihfernàl lamento,* • 

Che fin nel* fondo de’ più cupi ajpiffi 
Ripetendo fegul Darig, ed Ì4ntejìri ..*. 

Eftremi mali il Ciel minaccia, o figlio. 
Forfè della vendetta -è giunta l’ora. 
tdrtaf . Tenga .lontani i rei prefagj il Cielo. 

Ma quante volte hon t’ illufe il fogno, 

E la turbata fantafià con mille 
Fiere minacce di prefenti mali. 

Che. tutti , o padre , riufcir poi vani ? 

E poi di pace non ti parla A meftri ? 

SerfAo l’ho veduta... Non un fogno è quefto. 
Non del fonno un ludibrio. Appien vegliava 
E ad occhi aperti,' e in conofciute forme 

Tutto vidi, ed udii. L’orrida imago 
. : ' ; Ognor 
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Ognor mi fegue, e l’ho davanti... Oh tìglio, 
A che v.'glion ldinghef.il core è qùèllp , 

Che co’ ri morii, e col furor mi parla * ' 

Più chiaro affai,, eh e non l’inferno, e il Cielo... 

f . 

Qual pace mai promette Ameltri , e quale 
Figjio.n)’ annunzia fu la .tomba? Intanto 
Tartareo foco io fento entro le vene. 

Sento la faèe delle furie ultrici - . 

Che il difperato cor m’arde, e divora.... 
Tutto è finito, e nulla più mi reità. 

Che l’impero feguir, che mi trafporta . 

Con invincibil forza al mio deftino... 

Voglio Dario veder, voglio di Sparta 
Deludere le frodi, o accender l’ire 
Anco una volta, e poiché i Dei di fangue 
Son fitibondi, io no a faronne avaro... 

Sia primo il Greco traditor legato 
A provar l’ira mia... Perfido, è quella 
L’amiltà, che tu m’ offri?... In mia poffanza 
Lafci quel Dario, o vada a morte; corri 
Artaferfe, e di lui fa t’aflicuri. 

\ 

ofrtaf . Signor che parli? E tu vorrai la gloria, 

E il nome tuo macchiar? T’ufcl di mente 
Come il protegge, e 1’ altìcura ifjdritto 
Inviofabil delle genti? E’ facra 
La fua perfona anco ai monarchi . Oh padre , 
Ti faria l’ oltraggiarlo infamia eterna. 

Serf Chi alla publica fe manca per frodi. 

Perde ogni dritto. 
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Artaf. Ah ti ritorna in mente 

La virtù, la .clemenza, onde pur dianzi 
Da te precetti udii. 

S«rf. • Ah che clemenza. 

Che virtù per un Serie? 


• • 

£ C E N A TERZA. 

Artabano , detti. • • 

Artaf. -ECco Artabano, 

Che giovar ne potrà del fuo confi glio. 

Serf. Tolgami agli occhi l’odiofo afpetto, 

E lontano da me... Ma no... del Greco 
T’ afficurafti, ficcom’ io t’ impofi ? 

Art ab. Egli è in tua man, come potrebbe in Sufa 
Sottrarli al tuo poter? Sol che tu’l voglia , 
Per me l’ avrai ad ogni cenno . 

Artaf. E come? 

Tu miniftro dei te, tu delle genti 
Serbi cosi le fante leggi immuni ? 

Non perchè lo lufinghi , e lo feduca. 

Ma perchè di giuftizia , e di clemenza 
Retti configli al tuo monarca ifpiri , 

Tu fe’, Artabano, ai primi onor levato. 

E da me dunque il tuo dover si tardi 
Apprendere dovrai ? 

Art ab. Principe, ammiro 

La tua virtù, ma mio penfier non era 
_ La 
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La fede violar. Altro configlio 
Nè da virtù , nè d’ equità lontano 
Venia recando a tranquillar le cure 
Nel regi o pett o, poiché tutta io vidi 
Turbata , e fcofla da terror la corte. 

Poffo della mia fe dar certe prove 
Senza oltraggiar la publica . Il legato 
Libero fia, noi vieto, altri per effo 
Potrà dell’ oprar fuo render ragione, 

E ftringerlo a fcoprir, fe frodi ordifca . 

Un giovin figlio ha feco; io per lui poffo. . . 4 
Serf . Un giovin feco? di che età, di quale 

Abito , e volto, e come, e d’ onde il traffc? 

Il nome fuo? 

*Artab. Chiamarlo Idafpe udii; 

Di Grecia venne il genitor feguendo. 

Serf. Ah che deffo farà .... Ma perchè dunque 

Ardo d’ira al penfarlo, e amor non fento? 

S’ egli è pur Dario mio , perchè non l’ amo 

Sebben ! .... noi vidi con un ferro in mano 

Di parricida in atto? E s’egli foffe 

Un traditor, con cui m’infidia Sparta? 

tArtab.'E come Sparta infidie ordir potrebbe 

Con un garzone difarmato imbelle 

In tua mano già pofto e in quella reggia? 

Se del legato è figlio, e quai fofpetti ? 

Serf . Chi ch’egli fia, fi vegga. Orsù, brev’ ora 

A te lafcio, Artaban, perchè dal Greco 

O 1’ ottenga , 0 ’1 rapifca, e qui faletto 

Oftag- 
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Ortaggio, o prigionier condotto ei fra. / 
Parmi da ciò venirmi tregua . al, core. 

Che altronde aver non fo . Penfaci, e t rema > 


SCENA QUARTA. 

xArtabano, vdrtaferfe . 

\Artab: pVEH Principe , fe il Ciel tanta virtude 
jLJ Ti pofe in regio cor, pietà ti prenda 
, . D’un innocente a sì gran rifchio efpofto. 

Sì torbido al fembiante il re mi fembra , 

Ed io trovai sì conturbati i fervi. 

Che narravan di lui ftrani trafporti 
Di terrore, e furor che ornai ne temo 
Qualche funefto^efletto . E perchè folo 
Vuole il Greco garzon, perchè cotanto 
' Di qui vederlo ardor? * 

Jlrtaf. Sogni , e portenti 

Ei narra, ond’ebbeia fofpettar di lui. 

Ma perchè tu medefmo hai del garzone 
Parlato al re, fe del fuo rifchio or temi? 
%Artab . Tutto rivolto ad impedir 1’ oltraggio. 

Che minacciava lo Spartano , e tutto 
A calmar Serfe intefo un mezzo efpofi 
Certo a trar dal legato il vero in luce. 

Forfè que’ fogni indovinar potea? 

Deh, Principe, deh corri, e il padre irato 

Con quanti fai più acconci modi accheta, 

' • - Fa 
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’ Fa che non tema d’un garzon ftraniero , 

Che a Dario ornai non penfi. 

*Artaf Ahi che non feci, 

E lèmpre in van finor? Dario pur folte. 

Che lieto a collo comprerei d’un regno 
La pace al padre, ed al fratei la vita, 

E vedrei con piacer l’ ira del Cielo 
Tutta cader fui fcellerati autori ' 

Di tutti i noftri mali . ■ 1 ? 

\Artab. Oh Ciel chi fia?.... 

S’ appresa il Greco ambafciador, da lui 
Potrei forfè faper . ... . / 

•Artab. Principe, ah penfa,." 

Che fenza te Serie al furor xi torna, - 

Che di tutto ha fofpetto e di te fteffo \ . * 

^ L’avria, fe te con lo Spartano odiato * ^ ì 

Star fapelfe a colloquio-: A me pur lalcia . ^ }. 

La cura di trattar , eh’ io gli fon noto ; " 

Di Serfe un figlio in lui deftar potrebbe 
Gran fofpetti, e penlier.* foccorri al Padre, 

Ch’ ogni ritardo elfer potria funefto . 
tArtaf. Mifero me ! tra tanti . vai j .affetti 
Il configlio miglior prender chi puote ? 

L’ amor di figlio in me prevai pur Tempre 
Oh Dei vi prenda almen di me pietade ; 

Se pur non vuol in me forfè vendetta, r 
Doppia vendetta Ameftri far di Serfe, 

• * * , ^ ' V 

SCE- 


I 
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SCENA Q.U I N T A. 

%Aì ' tubano r Clearco, 

%Artab. \ Mi co, a’ tuoi defir la forte arride; > 

Serie al nome di Dario in cor più rivi ■ 
Sente i ri morii, e già fantafme, e fogni 
Gliel fan prefente alla turbata idea. 

Creda egli pur alle notturne larve. 

Al ritorno dei morti, e dei fepolti; 

Utili a noi faranno i fuoi terrori, 

E la credulità degna d’imbelle 
Alma qual è la fua. Noi difpregiando 
I van timori il vero Dario, e vivo 
Invitti fofteniam . Giova frattanto 
Anche per poco, e fin che tutto è in pronto 
Le fùrie temperar del Re feroce . 

Ei, non fo come, udì, che teco hai tratto 
Un giovine di Grecia, ei vuol vederlo , 

Poiché, mira fuo ingegno, in mente ha fido 
Giovine non fo qual , che i vapor denfi 
Gli figurar nell’ atra fantafia. 

Cle, Non io ’l ricufo , ed offirirollo io fteflfo 
^ Al fuo cofpetto , e con gl’ indizi certi 
l | Fede forò di lui. Sempre trionfa 
j Giuftizia, e verità, che nulla teme. 
sArtab. Quello il miglior faria, ma di fof petto 

Pieno la mente, e d’ ogni cofa incerto 
-*• - Serie 
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• Serfe in difparte, e folo il vuol con fcco , 
Cosi fperando difcoprir più chiaro 
Il ver per bócca, del gartohe ifteffo. 

Ma non temer, che in guardia a’ miei foldati 
'Egli farà mentre col re fi tenga; 

. Anzi Artaferfe è del garzone un certo 
Mallevador .* la fua virtù l’impegna, 

E la parola a me giurata . 

Cle. • E come 

Serfe dubiterà fol ch’io gli moftri 
E’ indubitato teftimonio efprefìfo 
Di mari d’ Ameftri, e. a melafciato in morte 
vfrtab.Qù al prò di ciò fe non matura il tempo. 
Se non è Sufa all’ armi pronta ? Io prima 
Cadrei vittima il fo del regio - fdegno; 

. Ma tu con Dario andar credi impunito 
Dall’ ira infana , che l’ accieca , e fpigne? 

Te fteflo or òr volea ftretto in catene, 

E s’io con fermo petto i facri dritti 
Non implorava delle genti, ah forfè 
Tu pur eri perduto; il fuo furore 
Più non conofee alcuna legge . 
eie. Indarno 

• Ciò vuoi da me . Non dee per altri a Serie 
Darli , che per mia man. Ceder noi pollò, 
Sparta mel vieta . 

*Artab. E di che mai diffidi? 

Clt. Di tytta in Perfia ; affai conobbi, e viffi 
Nella corte. 


vfrtab. 
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Jfrtab. ' T’ intendo. E cosi dunque 

.All’amicizia, e alla mia f*e rilpondi ? 

Dario perciò fefbaì, perchè fanello 

Divenirti a me {leffo? .Almen fofs’egli 

Salvo, ed immune, ma chi. può falvarlo 

Dal furibondo re? Serbalo almeno 

Con pronta fuga, finché io porto ancora 

Giovarti a ciò? ti feguirò d’appteflò, 

O almen per lui darò fedel la vita. 

C/e. Nè quello lice. E fe Artaferfe. intanto- 

Sale al folio non fuo? Come uq amico, 

Anzi un devoto re, quale il pretende, . ■ 
• • 

Sparta otterrà per me? Come d’ Ameftri 
Il fangue, le ragion, gli ultimi .voti , 

E i giuramenti miei compio, e difendo? . 


SCENA SESTA. 


Megafono , e detti . 


Meg. A Rtaserse, Signor, per me ti prega, 
-L*- Se a’ danni eltremi avventurar non vuoi 

. . • 4 

L’ onor di Sparta, e la tua vita, e il figlio. 
Di cederlo per poco alle fue brame. 

Egli ti giura fua regai parola , 

Che veglierà fopr’ erto, che altrimenti 
Più non fapria come frenar del padre 
L’impotente furor, l’odio, i fofpetti , 

Che 


Digitized by Google 


T" E R Z O. 22$ 

Che furibondo infanamente il fanno, 

E fordo ai prieghi, alle ragion rubello. 

Ciò mi dicea con si turbato volto , 

E con voce d’ aneliti sì rotta. 

Che tutto è da temer, fe più fi tarda . 

Art ab . E ben t’arrendi ancor? 

Cle. SI, che m’ arrendo." 

A ritrovar corro volando Idafpe , 

Ed a munirlo de’ configli miei . 

( Veder giova Artaferfe . ) (i) A te tra poco 
Confegnerollo, e perchè Sparta il guarda. 

De’ fidi miei verrà fotto la fcorta, > 

Ed io farò che fia difefo altronde . 


SCENA SETTIMA.- 

r * • * ' * i ’ 

Megafono , .Art a barn . < 

» t • 

Mtf.TJ* Mentre ognun di te diffida, hai core 
D’affrontar folo tanti rifchj? Io tremo 
Per la tua vita ad ogni iftante. Serfe .... 

Art ab. Serfe, noi vedi? egli è, che trema. Ei tardi 
S’ avvede ornai che le fue forze ho in mano ; 
Che del fuo fiacco, e conturbato regno 
Io tradì forza, e ardir; ch’ogni fuo fido 

Gli tolfi, e più non ha chi contrappormi: 

P E tu 


( I ) A Megabizo . 
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E tu il fuo diffidar temi , o l’ altrui ? 

Ah ben lèi novo nel faper di corte. 

Se non ifcopri che fon io 1’ autore 
; Del vicendevol fofpettar d’ ognuno . 
j Io fon che gelolìe verfo ne’ cuori , 

Io che le menti con dubbiezze infofco, 
Perchè incerti tra lor fempre, e diftordi 
Non mi poffan far fronte i miei nemici. 

Se il re non mi temelfe , io temerei , 

Io temerei, fe in me Adatte il Greco; 

Àia temendomi Serie , egli pur teme 
Del Greco ambafciador, teme d’ Idafpe, 

Che meco vede, o almen fofpetta uniti; 

E temendomi il Greco, egli pur teme 
Di Serfe, che per me gli chiede Idafpe; 
Teme il regio furor, le infìdie mie; 

E la difcordia lor fa il mio trionfo. 

Voglio che il fuo Artaferfe il re coroni, 

E a quello fcopo ogni dilègno io volgo: 
Perchè Clearco cosi più s’irrita. 

Più l’efercito freme, e freme Sufa, 

Che di Dario a favor ardono a gara, 

E con l’odio di tanti io fon più forre, 

Per dar l’eftreffio affatto a Serfe, c al figlio. 
Meg. E come dunque intercettor fi felli 
Perchè Clearco al re cedette Idafpe? 

Se il vero Dario in lui Serfe difcoprc , 

Con lo Spartan riconciliarfi ei puote, 

E la concordia loro è tua ruina. 

' i/Trtab. 
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i/litab . Serfe placarli? Ah lo còriofci male: 

Che ai Greci ei creda, che s’affidi ai Greci 
Il vinto, il fiero, l’ implacabil Serfe? 

Che Serfe un figlio, un fucceffore al trono 
Prenda di mari dell’ odiata Sparta , 

E che per lei della; corona ei privi, 

D’ infamia copra il prediletto figlio ? 

Ma ciò nori fia, che palefar 1’ arcano 
Senza di me nori oferà lo fteflò 
Clearco mai, nè vorrà Darió efporre 
Senza difefa in man di Serfe irato. 

Sai che avverrà? Quel, ch’io fperai, che’ Serfe 
Inferocito da fofpetti, e fogni, 

E dall’afpetto del garzon prefente 
Giunga .... chi fa? Già quella delira è ufata 
Al fuo fangue, è allor si la mia vittoria 
E’ certa fenza più; che alla vendetta 
Sorgeriari meco e Sufa, e Perfià, è Sparta.- 
Ècco perchè sì deliro, e fermo oprai. 

Perchè il fanciullo in mari del re venilfe. 

/ Tu vedi come i varj miei configli 
Al variar d’ ogni fucceflfo oppongo. 

Dunque fa cuor, ma veglia attento infieme 
Sull’ orme di Clearco, in cui di Sparta 
La fognata virtù fcema la fede, 

Che aveva in me, tu quanto puoi lo placa , 

E fa che tutto io fappia; ad Artaferfe 
Volgi non meri l’occhio fagace : intanto 

Io vo a deltar in ogni cor più vivo 

P 2 L’ amor 
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h' amor di Dario con l’orror di Serfe, 

Gli amici a ragunar, Sufa a difporre 
P«r aver pronto ajuto, o fcampo. Addio T 
Meg. Stupendo ardir, che ad ogni patto vede 
Senza temerlo un precipizio aperto. 



aie? 

ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 

Megabìzo , Idafpe * 

Meg. *Sff*%NoLTRA , non temer, prendi coraggio, 
fjra Idafpe mio, fa miglior volto < 

Idaf. Mk E dove 

Mi guidi? Ohimèl tutto mi fafpavent(i.‘ 
Il filenzio , e l’orror fono tra quelli 
Inabitati, e folitarj luoghi. 

Meg. Qui dentro non osò mortale alcuno 
Senza incontrarvi Una prefente morte 
• Sino ad ora inoltrar. Sempre è l’albergo 
Dei ré di Perfia inviolato , e facro. 

Oggi a onorare il fuccelfof del tfono 
Aperto è fol. 

Idaf. Ma perchè v’entro io dunque? 

Meg. E non l’tidìfti da Clearco? Serfe 

Ti chiama innanzi a fe, da quelle ftanze 
Ufcirà tolto . 

IdaJ. - Ed io temer non deggio? 

Oh Ciel che noti udii di fua fierezza 
A Sparta raccontar, come crudele, 

E a tutti in odio ognor mi fu dipinto. 

Come potrò fenza timor mirarlo? 

P 3 Che 
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Che potr£ dir! 

Meg. Pietà mi delti in petto. 

Rammenta i buon configli, onde Clearco 
T’armò poc’anzi a render Serfe umano ; 
Studiati di piacergli, umil gli park. 

Fa d’ amarlo, e ch’ei t’ami. 

Idaf. Ah il cor turbato 

Più non ricorda altri configli. 

Meg. Afcolto 

Romor, ti lafcio.... 

Idaf. Ah non lafciarmi. Io fojp 

Refto col fiero Serfe? Ah ferma. 

Meg. E quella 

E’ la virtù, ch'hai tra Spartani apprefa? 

Eh via fa cor, non oltraggiar Clearco, 

Prefto lo fi vedrai, per lui men vado. 

1 — ^ 

SCENA SECONDA. 

Idafpe foto. 

D Unque ognun m’abbandona, ed allo fcampo 
Ogni adito m’è tolto? Ove mi volgo, 
Mifero, a cui m’affido? Io raccapriccio 
Solo fenza difefa in mezzo a quelli 
Silenzj, a quella folitudin muta 
Dal terrore abitata, e dai fepolti. 

Che vuol Serfe da me ? Che dir gli debbo ? 
Oh padre , e come lafciar me poterti 
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In tanto rifchio? A che i configli tuoi 
Ponno giovarmi fenza te? Con quale 
Volto sì umil, con quai sì dolci modi 
Placar potrò quel sì terribil Serfe ? 

Già fentirlo mi par, fe pur non lento 
Fremito d’ombre, e ceneri commofle 
In quell’ orrenda , e lagrimevol tomba . 

Oh Numi , oh Ameftri , fe il paterno uffizio 
^^[n^voi^deftai^^ 

SCENA TERZA. 

Serfe , Idafpe . 

Serf. ( 1 ) HE intefi ? ... Ameftri egli ricorda? e 
e quelle (2), 

Son quelle, io non m’ inganno , lefembianze 
Del veduto fanciullo ... Oh Cielo, ei dunque 
Sarebbe Dario, il figlio mio farebbe? 

Conturbato mio cor di che diffidi ? .. . 

Tacete fur ie ornai , fol pochi iftanti 
M’accordate di tregua onde il ver fappia... 

Avrete sì la vittima , di fangue 
Vi fazierò ; ... ma s’ egli fia mio figlio, 

No eh’ io fteflo non giungo a .tanto eccetto. 

(3) T’ appretta, chi fe’ tu, qual patria avefti. 

Qual padre? parla .... dirami .... ei fi confonde, 

P 4 E non 

( 1 ) A parte . 

( 2 ) Già prima ufeìto . 

( 3 ) A Dario . 
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E non fo come io mi confondo feco .... 
Non temer ho, dimmi, garzon, chi Tei? 
Idaf. Idafpe io fono di Clearco figlio. 

Serf. Idafpe di Clearco? ... onde venirti? 

Idaf.Di Sparta io venni in compagnia del padre. 
Serf. Ma Tempre a Sparta, e con Clearco Tempre 
Forti, ficcome Tuo? Narrami il vero, (i) 

Sei tu Tuo figlio? 

Idaf Oh Dei, si che lo Tono. 

Qual dubbio è quello , e riTaper noi puoi 
Da lui medeTmo? ‘ 

Serf Io vo’ da te Taperlo. 

Idaf. Che pollo io dirti? lu come caro figlio 

M’ebbe, m’amò, mi nudrì Tempre, e iRfurte 
Alla virtù colla diletta madre . 

Serf. fu hai madre? ... il nome Tuo? 

Idaf. Tefpila, e oh quanto 

MiTera pianfe al mio partir! Ben ella 
Pfevide i mali miei ! ma d’ onde mai 
Quelli foTpetti , e i minacciofi Tguardi 
Onde tremar mi Tai ? Signor , 'n giuro. 

Che non ha loco in me colpa, od inganno. 

Io Tempre fin ad or fedel mi tenni 
Alla virtù di Sparta, e di Clearco; 

S’io mento, e s’io nulla commifi, o Teppi 
Contro di te , fian teftimonj i Dei , 

I Dei vendicator dello Tpergiuro. 

Serf Hi mi diTarma, io non refifto a quelle 
- Voci , 

( x ) Sedendo . 
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Voci, che in fondo all’ anima mi vanno. 

E qual no n p iù Jènrira^ ignota forza 
Mi calma in feno la ferocia antica? .... 

Ma tuo Padre egli pur teco è innocente ? 

Idaf. Ah perchè no. p Giammai non venne manco 
Fede, e virtude in lui, onde fu Tempre 
Altrui fpecchio, ed efempioj 
Serf. £ qui non venne 

Egli a tradirmi? 

Idaf. Oh Cielo, e perchè mai? 

Ei Ali dicca, che a ftrigner pace teco 
Sparta l’invia, nè Sparta fa d’inganni. 

Serf . Ma perchè feco t’ha condotto in Sùfa? 

Idaf. Per fuo confòrto, e dell’ amor paterno. 

Che fenza me ftar non potea, mi diffe; 

Ed oh iti’ aveffe amato egli pur meno, 

Ch’ io non farei con lui .<.. . 

Serf. Già già fon vinto.... 

Tutti ì miei dùbbj.... e m’afficuri, Idafpe, 
Che nulla udifti da Cleàrco mai 
D’infidie contro me, nulla che polla 
Per te Turbar il regno mio? 

Idaf. , Ma come? 

Ti giuro, o re, ch’ei nutre offequio in core, 
Che Tempre in me fede, ed amor nudrlo 
Verfo di te , come a fedeli tuoi 
Sudditi fi convien . 

Serf. • • Sudditi? come? 

Idaf. ( Ahimè che diflì? ah che il timor mi vinfe! ) 

SI 


f 
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Sì tuoi fudditi, il fai, ch’ambo Perfiani 


Siam nati, o Re. 

Serf. Cielo! ... Perfiani entrambi? ... 

Ed io fperai? .... come ciò fia? ma quando ? 
Come Sparta y’ accolfe , e d’onde il fai ? 

Lìaf. Oh Dei , perchè ti turbi? Io dirò aperto 
Quanto n’udii, Signor; narra Clearco, 

Che Perfia a lui fu patria , che da lei 
Lungi il cacciaro i fuoi difaftri, e feco 
Me pur bambino .... 

Serf. E che terrore è il mio? ..... 

Intendo, intendo, e tu t’ infingi ancora ?... 
Hai tu pur dianzi rammentato il nome 
D’ Ameftri al mio venir .... Parla ... tu dunque. 
Tu fai d’ Ameftri, e tu l’invochi .... Parla ... 
Idaf. Io non fo più che dir, io mi confondo 
Di fpa vento , e d’ orrore a te davanti . 

Oh re qual ira ? .... 

Serf. Non temer ... no ... fegui... 

Idaf. D’ Ameftri il nome da Clearco udii, 

E del fuo cener nella tomba chiufo 
Dall’ amor tuo per lei fu già d’ Ameftri 
Servo mio padre, e lei perduta altrove 
La fua feiagura , e ’l fuo dolor lo traile . 

Serf. Ah tutto è chiaro, e tu fei Dario adunque, 
Ed io debbo morir .... 

Idaf. Deh che mai parli ? 

Io no Dario non fon, chiedi a Clearco, 

Ad Artabano chiedi, eftì fapranno 

Darti 
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Darti di Dario indubitata fede . 

Serf. E tu m’inganni ancor? ... deh, perchè, figlio. 

Vuoi tu nel fangue mio tinger le mani? ... 

Idaf.C he inganni, o re, che fangue? Il mio tu puoi 
Spargere a fenno tuo, fe frodi ordifco. 

Io te 1 ’ offro, Signor, ma credi almeno. 

Che come yeritier fono Innocente. 

Credi, che Dario non fon io, .che falvo 
Ei fu per Artabano, e in fen «di Sparta 
Raccolto un dì ; quivi jiafcofto ei vive . 

Me fol Clearco, a me piangendo il dille , 

Me fol nella fua fuga ebbe compagno. 

Serf. Clearco ti falvò, non Artabano? 

A Sparta è Dario, e tu, tu non fe’ quello ? 

Sei dunque un traditor (1 ), dunque Clearco 
Miniftro è fol della nimica Sparta , 

Macchinator delle Spartane frodi, 
p teco infidiator della mia vita ... 

SI perfidi ; fu via traggi , e palefa 

Quel ferro ornai, eh’ io t’ho veduto in mano, 

Difvela ornai .... Se no quel fangue infido .... 

Ida /. Io traditor, ed omicida . 3 un ferro? 

Che ferro, e quando mi vedefti armato? 

Certo tua mente , o re , calunnie , e frodi 
Hanno ingombrata . ( 1 ) Eccomi a’ piedi tuoi , 

Vedi fe ponno quelle mani un tanto 

Compier misfatto. Per gli eterni numi .... 

' * ‘'Serf. 

(lì Ltvafi in piedi . 

( 2 ) j - ’ inginocchia . 
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Serf. Importuna pietà fordo mi trovi 

Gli è quelli si , che del mio fangue ha fete ; 
Dario non è, dunque per man di Sparta, 
Dunque per lui mi vuol ellinto Ameftri? ;.j» 
La pace adunque, ombra nemica, è quella. 
Che m’hai fatta fperar fulla tua tomba . 9 ... 
Ahi che pace crudel piena d’ orrore , 

Ond’ ardo , e fremo , e alla vendetta anelò 
Per non morir tradito anco, e derifo .... 

\ Chi trattienmi ? ... Ove fon tue furie ufate 
' 4 } Troppo lento mio cor . 9 .►.< Ma fe innocente 

« V ' Egli fi folle mai ? .... Quale innocenza. 

Se nel mio fangue di lordarfi agogna . 9 ... 

Il vidi, è delTo, e perchè forfè Sparta 
Io prevenirti, a me mollrollo il fato; 

(i) Muori fèllon 

Idaf. (i) SOccorfo, o Numi. 


SCENA QUARTA. 


%Artaferfe , e detti . 


vfrtaf. 


Rresta 


1 


Ferma, che fai . 9 La man tu llendi, o padre. 
Contro d’ un innocente . Ogni fofpetto 


Sgombra dal cor, che viene a luce il vero. 

Sol che tu il voglia. Il vero Dario offrirti 

Con 


I ) Traendo e alzando il ferro, 
z) Fuggendo, e appigliandojì al Maufoleo . 
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Con teftimonj indubitati, e prove . . 

Certe di verità fenza dimora 
Cleareo vuol, purché fia (alvo il figlio. 

Frena Tire, o Signor, che ornai ficuro 
D’occulte infidie troverai la pace. 

Serf. Che afcolto? ... E faria ver, che d’ improvvido 
Vegga di fpeme non fallace un raggio ? .... 

Con quel che vidi, e udii tutto confronta «••• 

„ La pace troverai fulla mia tomba, ( I 
„ Ivi t’ afpetto, ivi l’ avrai dal figlio . > | 

Me infelice ( i ) a qual fili rifchio tremendo ? 

Che infama, che furor? Vindici Dei | 

Avran fin gli odj voftri , e i miei rimorfi?..*! /, ' 

Ma dunque Dario, il vero Dario è vivo.* ^ ^ 

Ha dritto al trono, ed io veder lo deggio: / 

Oh figlio, qual fia mai quatta mia pace? 

Tu perdi il foglio, tu fei meco avvolto /%• 

Figlio di padre reo nel mio delitto, 

Nella mia pena, ed in tua vece io prendo 
Il fucceflor dalla nemica Sparta.. 

E che rifolvo? ... O che rifolver poflb 
Tra tanti affetti ? Io chiamerò Cleareo. 

meco fteffo ripenfar pria debbo 
A por la mente in opportuna calma , 

«Onde dilcerna alcun miglior configlio. \ 

* . • r **•.(.*: 1 \ 

SCE- 


( i ) Getta il ferro . 
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SCENA QUINTA. 

Idafpe , lArtaferfe . 

f 

Jdafj \ H mio Signor, fe tu non eri , io lènza 
> Vita già mi farei: deh mi concedi. 

Che ti bagni di lagrime la delira, 

É di baci l’imprima. Onde ti venne 
Sì generofa al cor di me pietade? 

Ben tu fei degno di regnar, che tanta 
In animo reai clemenza alberghi; 

Qual renderti mercè pollo dell’opra? 

*4rtaf. Giovane , il tuo periglio, il tuo dolore 

Dir non faprei quanto in me ponno . E' vero , 
Che ad Artabano, e piu a Clearco poi 
Mallevador mi fei di tua falvezza ; 

È ben farmi potea ficuramente, 

Poiché ogni rifchio a prevenir, 1 tuo padre 
Dianzi m’avea della promclfa armato 
Di fcoprir Dario al padre mio. Ma fento 
Sventurato eh’ io fon le tue fventure 
Più che non penfi, e fe tu grato fei. 

Al tuo benefattor giovar potrai . 
tdajp . Io giovarti! Ah ti fpiega, e vedrai certo 
Se grato io ila : quando la vita ancora. 

Che tu m’hai falva, avventurar dovelfi; 
Parla, tutto fon tuo, che per te vivo. 

^frtaf . Fa che Clearco fua promelfa attenga, 

E Da- 


Digitized by Google 



/ 


Q. U A R T 6 Ì39’ 
E Dario ornai faccia vedere a Serie. 

Da ciò pende la pace, anzi la vita 

Del padre mio, che tra sì crudi affanni y"“ 

Odia la vita ftanca, e a morte corre. 

Ogni mio ben da ciò dipende. E’ vero , 

Che il regno perderò, ma' perdo- il padre. 

Se ciò non fia, nè però ferbo il regno. 

Idafp . Dario ti toghe, o mio Signor, lo fcettro? 
E come può, febben di Sparta alunno, 

Effer del trono per virtù più degno ? 

Perfia felice, fe in quel Dario ottiene 
Un re che ti famigli. Io ti prometto 
Di compiacerti, e con Clearco tutta 
Por l’opra a far, che Dario a noi ne' venga. 
Eccolo appunto*- 


SCENA SESTA. 

Clearco , detti. 

Idafp. Eccoti , 6 padre, il mio 

Liberator, per cui pietà non fui 
Per man di Serie trucidato. Or vedi 
Quanto dobbiamo- a lui. 

C/e* Chi avria penfato 

Tanto furor, tanta barbarie in Serie? 

A qual punto mai folli, o figlio mio? 

Dura necelfità, che mi coftrinfe 
Ad efporti così! Principe, intendo 

Qual 
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Qual ti fi dee per noi grazia, ed amore; 

E tu perdona, fe la fe giurata 
Ad Ameftri, ed a Sparta oggi mi sforza 
Del tuo rivale a foftener le parti . 
yditaf. Ah il cruccio mio maggior no npn è quello : 
Godo d’ averti il figlio falvo, e. fai va 
La fe, che di falvarlo io t’impegnai ; 

Tu ferbami la tua, nulla più bramo. 

Che placar Serfe, e Dario folo il puote. 

IJjJp. Togli, ogni indugio/ chi ti ferba un figlio 
Ben merta, che tu rendagli un fratello. 

Deh lo compiaci, o padre, io m’offro, ioftelfo 
Di rimaner della tua fede ortaggio. 

Sin che tu Dario riconduca in Sufa. 
vfrtaf.'E come in Sufa? 

J Jaf. Non temer, veloce 

Andrà Clearco, e a ritornar da Sparta 
* Col reai pegno non farà ritardo. 

In tuo poter io rimarrò frattanto. 

Perchè Serfe di noi viva ficuro. 
wfrtaf.'D ario da Sparta ricondur? Clearco, 

Quella dunque è tqa frode, e tu l’ ordirti 
Per campar fol dall’ imminente rifchio 
Il figlio tuo. Così m’avvolgi, e fai 
Ch’ io ferva a’ fini tuoi? 

C/.>. No non t’ inganno, 

Non dubbie prove tu n’avrai fra poco. 

Ma vuoi, che Dario a certa morte efponga. 

Mentre tant’ ira in cor di Serfe avvampa , 

Che 

' / 
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Che poco men non fi lordò nel fangue 
D’un mio figl o nnocente? Al padre accorri» 
Principe, e tenta d’ ammanfarlo in guifa. 

Che dia loco a ragion. Quando da lui 
Nulla avrò che temer, di mia prometta 
Io farò pronto efecutor . Tel giuro 
Del facro uffizio, che (ottengo, in nome* 
Credilo a me, che la menzogna aborro. 
mArtaf . Gli effetti il proveran. (1) Studiati, amico, 
Di far, che il padre tuo tempo non perda. 
Che Serfe è tal da far vendetta atroce 
Degli indugj non men, che delle frodi. 
Di^tejento pietà; ma come fui 
Dell’innocenza difenfor, non meno 
Effer potrei vendicator dei torti. 


SCENA SETTIMA. 

Detti , partito .Artaferfe . . 

IdafT^T) Artaferfe ancor nemico avremo? 

Che fia, padre, di noi? Deh qual inganno 
Teme da te, perchè t’accufa, e d’onde 
L’acerbità de’ non intefi detti? 

Non dicefti che Dario.... 

Cle. II ver ti ditti j ^ 

E poco andrà che ne farai convinto. 

; . . Q Pria 


- ( t ) Ad Idafpe. 


I 
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Pria favellar con Artabano io deggio, 

Affin di por nel fentier dubbio i palli 
Qual più fi può ficuri. L-h caro Idafpe, 

Ben tei dicea che di perfidia è quello 
v II foggiorno fatai. Quale i nemici 
? \ Fede vi troveran, fe infidi, e fallì 

1 0 Io vi trovo gli amici? Or ti rammenta 
I detti miei, che rammentarli è tempo. 

L’ onor, la fedeltà, l’amor del giufto. 

L’invitta inviolabile coftanza 

Ne’ fagri patti, e ne’ giurati impegni. 

Sparta a dir tutto, e la virtù Spartana 
Or ti raccendi, e ti ralforza in petto. 

Da me l’udifti; alla fperata pace 
Effer pegno tu dei, fenza un tal pegno 
Non può Dario ottener quella corona , 

Che gli ha natura deftinato, e il Cielo. 
Senti tu dell’ onor. Tenti td in core 
Della giuftizia, e del dover tal forza. 

Che al voler degli Dei, di Dario ai dritti 
Meco ardifca immolarti, ove fia duopo? 

Idaf . Se tu fei meco, la virtù, che in feno 
Tu fteffo m’ infonderti, ufar confido. 

Ma che fia d’Artaferfe? Io dovrò dunque 
Vedergli un regno tolto?... 

C/e. A lui pur anco 

Giovar potrai, quando fia Dario in trono. 
Veggio Artabano: tu ne va frattanto 
Ai Greci noftri, ed a’ Perfiani amici 

Recan* 
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Recando avvifo di tenerfi pronti 
A’ cenni miei per la vicina imprefa. 


*43 


SCENA OTTAVA. 

Artabano , Megabl^o , Clearco . 

non giova tardar, tutti in eRremo 
Periglio Gam, fe Dario ancor s’ afconde. 
Dopo il cimento, a cui l’efpoG, ornai 
E’ temerario il ritentar fortuna . 

Giurato ho di fvelar f arcano a Serie , 

Che i Tuoi dubbj e terror più non foltiene . 
Artabano rifolvi, e la tua fède 
Mi prova alfin con fecondarmi all’opra, 

O ch’io, feguane a te danno o ad altrui. 
Senza di te l’alfunto impegno adempio. 

•Art ab. Quel che tu chiedi ad affrettar io venni , 

E s’ altra di mia fe prova non brami, 

L’ averti , amico. Sian pur grazie al Cielo, 
Che Dario è fàlvo, e che Artalèrlè a tempo 
Mi tenne fua parola in sì grand’ uopo . 

Nulla più refta che compir con lieto 
Fin l’opra giufta, ed il voler de’ Numi. 
Tutto però Gnor difpoG, e Sufa 
Nuli’ altro alpetta a fcuoterG che un cenno . 
Già gli amici comun prendono l’arme 
Impazienti di provar l’ antica 

Fede ad Ameftri, e al fuo figliuol giurata. 

Q 2 Tu 
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Tu corri a confermar l’ardir nell’ alme , t 
Ch’ ardon di render la fila gloria al regno 
Con vendetta fatai. 3 

Cle. Frenale, e reggi. 

Perchè l’ardor per la giuftizta accefo 
Non divenga furo r cieco, e tumulto. 

Spero, che fenza ufar forza da Serie 
Ragion s’ottenga, ov’ei la vegga, e intenda. 
Lieto al vederti per la giuda caufa 
Fido, ed ardente a’ noftri amici io volo. 


SCENA NONA. 

Megabì^o , Jfrtabano . 

tuo detto, ogni pender tuo novo 
Maraviglia, e viluppo in fen mi crea , 
Non è tuo feopo d’irritar Clearco, 

Sufa, gli amici , conducendo Serfe 
A coronar contro lor voglia il figlio? 

Ma fe Dario fi fvela, ecco placati 

Gli amici, e Sufa, ed il legato, e Sparta, 

Serfe fe non placato alrnén fofpefo. 

Ed ecco noi tra i lor fofpetti , e l’ ire 
Del furibondo Re prefi, e coftretti. 
xArtab. E bene? 

Meg. • E ben? Ma non cosi gli amici 

Sacrificar tu dei. Se tu non temi , 

O fe in te cieca ambizion prevale, 

, Non 
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Non sì cieco fon io, che ad occhi aperti, 

E fenza prò facrificar mi voglia. 

’iArtab. Dunque doveva a’ fuoi fofpetti in preda 
Lafciar Clearco, onde correffe a Serfe 
Innanzi tempo, e fenza noi? Non vedi, 

Non vedi ch’io, come fìnor lo tenni 
Dal re lontan, tuttor lo tengo a bada. 

Perchè fenza di me palio non mova? 

Meg . Qual prò, fe tardi, o tolto ei pur lo fvela 

•Artab . Poco ch’ei tardi, non avrà più tempo. 

Meg. Ma chi ’1 trattien ? 

•Art ab. Non mi dicefti, amico. 

Che Artaferfe fofpetti ha di Clearco, 

Che contro lui ti parlò fofco, e irato? 

Ecco lo fcampo. 

Meg. < Io non intendo. 

•Art ab. Eppure 

, Ciò n’ alficura. Poiché Dario falvo 
Contra mia fpeme ufcì di man di Serfe, 

, Ritorni Serie a creder Sparta infida. 

Tomi a voler pollo Artaferfe in trono , 

E con ciò torni ad irritar Clearco, 

E la fedizion per noi difpofta. 

Meg . Come ciò fia, fe Dario vivo ei vede? 

Art ab . Noi vegga, e ingannator creda Clearco. 

Meg . Ma come? 

Artab. , Appena tu mi fèlli certo 
. D’ Artaferfe irritato, e diffidente. 

Che dietro lui da me con oro molto 

Q 3 Sedot- 
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Sedotto, e più che mai fervido corfe 
Un di que’ Greci, che Clearco ha feco, 

A me già noto, e a’ miei voler venduto. 

Ei quafi punto da rimorfo, e in atti 
I più fembianti a verità gli debbe 
Scoprir, ma fotto alto fegreto , come 
Quanto per Dario fan Sparta, e Clearco 
Favola è tutto, e a mio favor rivolto: 

Che l’un chiamai, l’altra con gran promette. 
Con larghi doni a favorirmi indufli: 

Che il vero Dario non gran tempo è morto. 
Ed ella un nuovo n ha fuppofto in vece. 

Per non perdere il frutto di tant’opra. 

A teftiraonio tal come rettila 
Artaferfe già pollo in quel fofpetto, 

E come Serfe fol per lui placato 
D’ opinion non cambierà con lui ? 

Tu corri intanto, e ad Artaferfe il cuore. 

Su cui già tanto puoi, con deliri modi 
Conferma in tal pender. Di me non parla. 
Che il mio nome potria metter fofpetto . 

Afe.?. Io vado, e quella ornai l’ultima fia 
Dell’ arti tue : mettafi mano all’ opra , 

Che altrimenti non fpero altro che danno. 

ofrtab . Nulla rimane dopo ciò, che Serfe 
Già impaziente, e più irritato poi 
Dar vorrà toflo la corona al figlio. 

Ed a quel punto è eh’ io l’attendo, vanne. 

SCE- 
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SCENA DECIMA. 

sArtabano fola, 

B EN penetro i tuoi dubbj, anima vile, 

Ma di tradirmi non avrai già tempo. 

Prevenir ti faprò .... Di che mi mordi / 

Troppo imbelle mio cor? Pera chiunque/ ' * » p 

‘Giova col fuo perir a’ miei difegni. , 

Amicizia, innocenza, amore, e fede ^ 

Virtù da fciocchi, e nomi vani a un’alma. 

Che a tentar alte inufitate imprefe 

Sa calpeftar quanti nel vulgo ignaro / K; ^ 

La tema fabbricò fulmini, e Dei. 


Fine deW Ano Quarto. 



\ * - il . * 

Q 4 ATTO 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 



Clcarco , Dario . 

• • 1 

, caro Idafpe , già il momento 
appretta, 

Che l’ alto degli Dei voler fi compia. 
Dario, si Dario il fucceffor di Serfe 
Starfi non dee più lungamente occulto. 

10 piatili affai le Tue fventure, affai 

E gli empì, e l’empietà furo impuniti. 

L’ ombra d’ Ameftri , gli oltraggiati Iddìi , 

La virtù, l’innocenza, i facri dritti 
In quello luogo vendicar fi denno. 

Ceneri lacre, venerabil tomba, 

Tradita Ameftri, avrete alfin ri polo: 

Alfin della mia fede offrir vi poffo 

11 già tant’anni fofpirato pegno; 

E tante ch’io per lui pene foftenni, 

I lunghi error tra piagge ignote, e genti, 

II lungo efiglio dalla patria terra, 

E tra nemiche mura il dubbio afilo, 

Ah tutto in quello di dolce mi fembra, 
Epiche di tanti re faiyo è V erede. ^ ^ 
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(1) Reliquie care, ed adorate fpoglie, 

Ch’ una tradita moribonda madre 
Mi confidò, pur vi difcopro, e fvolgo > 

Non più a bagnarvi del mio pianto amaro. 
Ma per compirne i giuramenti miei. 

Jdaf Quai nuovi fenfi, e quai mifterj intendo? 
Padre, che fon que’novi oggetti, ond’ hai 
Umido il ciglio, e il cor commoffo tanto? 

Cle. Oh Idafpe , chi potria fenza dolore 
Quelle memorie riveder? Tu fteffo 
Giudica tu, fe con ragione io piango. 

In quello foglio giunta all’ ore eftreme 
„ Con man fiacca, e tremante Amellri ha fcritto, 
E quella fua benda regai ferbata. 

Qual don paterno , e da’ re Perii ufato, 

Al fuo tenero figlio, in un con elfo 
Alla mia fede confegnò. Sinora 
Tutto celai d’ ogni mortale al guardo. 

Mentre gli Dei d’ una profonda notte 
. L’arcano mio coprirò, e i lor difegni . 

Ma levan alto ornai la voce, e grida 
L’ombra d’ Amellri in un con lor vendetta^ 
Nè a me non lice di tacer più a lungo. 

Su via t’inchina al cenere facrato, 

E quella tomba, e quelle fpoglie adora, ^ 
Prendi, le bacia, e riconofci Amellri. 

Idaf. 


( 1 ) Trae una Benda , ed una lettera* 
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Jcìaf. ( i ) Stringerle appena può la man, cotanto 
Gelar il fangue, e palpitar mi Tento: 

Oh padre, e d’onde ciò, che ftrane cofe? 

Cle. Lafcia, che ancor figlio ti chiami, lafcia, 
Che per T ultima volta ancor ti ftringa 
Tra i finghiozzi, e le lagrime inondanti 
Con affetto paterno a quello feno . 

Or tempo è, ch’io t’ adori: ( 2 ) ecco un tuo fervo. 
Dar. Oh Dio, forgi, che fai? 

Cle. Quella tradita. 

Nè vendicata ancor, quella che il foglio, 

E la benda t’invia, quella che giace 
Chiufa in quell’ urna, $1 quella è tua madre. 
IW. Ameftri madre mia? 
die. Nè tu mio figlio, 

Ma mio fignor , mio re , Dario tu fei . 

Dar. A te la vita io dunque debbo ? 

Cle. A lei 

La vita, e ’l regno, e quanto fei tu devi. 

Ciò feci io fol che il fuo voler m’ impolè . 
Dar.{ Artaferfe fratei, Serfe m’è padre? ) 

Cle . Sei legitimo, e fol del regno erede. 

Di cui t’invelle la natura, e il Cielo, 

Sparta per la virtù degno ti rende, 

E per giuftizia fucceflfor la legge. 

Oggi, o fignor, tutto fi compie, il Cielo 


( 1 ) Prendendo in mano la benda , e la lettera . 
( 2 ) S' inginocchia . 


/ 
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• .Agli alti fuoi decreti in te pon fine, 

A 5 quai non refta, che chinar la fronte. 
L’alma conforta, e in regj fenfi, e in atti 
Figlio d’ Ameftri in si gran di ti moftra . 
Penfa chi fei, del cor le voci afcolta. 

Che d’elfer re, benché fanciul , t’ avvila. 
Rendimi intanto i facri pegni , ond’ io 
Debbo tra poco ufar dinanzi a Serie. 
Intorno a te faran per me dilpofti 
Co’ pochi Greci que’ Perfian fedeli 
Alla memoria, e alle ragion materne. 

Che i Numi ci ferbar , mentre i nemici , 

I noftri infidiator tutti perirò. 

Ci feconda Artabano, e Megabizo , 

La Città con 1’ armata .... Ogni timore 
Sgombra dal fen, che ad impedir tumulti 
Ed attentati nella reggia, o in Sufa 
Prevenuti da me veglian gli amici . 

Dar. M’ arrendo a te , tu padre ognor mi fia: 

Ma d’ Artaferlè mio fe ti fovvenga . . . 


SCENA SECONDA. 
•Artabano , detti. 

•Art ab. TI. Re $’ appretta, ed ogni cofa è in punto 
Teco all’ultima prova eccomi, amico, 
Pronto a fparger fe vuoi tutto il mio fangue 
Le regie guardie a’ cenni tuoi faranno 


Con 
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Con Megabizo: non temer d’inciampo 
Che tutto è in noftra mano, e fui fuo trono 
Noi faremo tremar Serfe medefmo. 

Se l’ingiuftizia fua giugner potette 
A negar fede a’ tuoi veraci fenfi. 

Ed a frodar del vero erede i dritti. 

Io, non apparirò fuor che al bi fogno. 

Poiché la mia prefenza odia il tiranno. 

Ma si d’appretto mi terrò in agguato. 

Che tutto udendo, e provvedendo a tutto 
A’ varj cafi ognor pronto m’ avrai . 

Già il crudel efce incontro al fuo dettino. 

Clc. Teco in dilparte anche il garzon ritira. 

Che innanzi tempo comparir non debbe. 


SCENA TERZA 
con Trono . 

Serfe y *Artaferfe , Satrapi , feguito , e detti . 

Cle. QE nulla, o re , fede al mio dir, fe nullo 
Rifpetto al nome di Spartan legato 
Della ragione t’ han fin’ or convinto ; 

Tempo è che tolta ogni dubbiezza al vero 
T’arrenda. Sparta è tal, che degli inganni. 
Come non n’ha meftier, l’ufo n’ignora, 

E tal fon’ io, ch’ivi nuli’ altro apprefi 
Fuor che virtude, e lealtà. Ben tolto 

Allor 
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Allor che conofciuto appien m’avrai 
Non pur fede ottener, ma grazia fpero. 

Felice me, cui ridonarti è dato / : 

Un già perduto , e per tant’ anni pianto 
Regai tuo figlio, il tuo Dario... Ma d’onde 
Cotefto vien tuo minacciofo afpetto. 

Mentre placato ti fperava, e lieto? 

Se qualch’ ombra, o Signor, pur ti rimane ... 
Serf. Non ombre no, nè vani dubbj ho in mente.* 
Or or vedrai qual da me fede ottenga 
La tua virtù, la lealtà di Sparta. 

Io ti conofco affai più che non penfi ; — 

Ma forfè me tu non conofci affai. 

Tempo è che Serfe dal fuo lungo fonno 
Deftifi ornai, che i perfidi nemici, ) f 

Gli indegni fervi , i traditori occulti, 

E 'Perfia , e Sparta, e Grecia tutta, e il Mondo 
T remi dinanzi a lui , e lo conofca . 

Già t’ avrei data la mercè dovuta 
Per opra si lèdei , ma qui vederne 
Tu dei l’ efito in prima, onde più certe 
Ne rechi a Sparta, fe potrai, novelle. 

, L’ offèrto Dario ov* è? La fila prefenza 
Troppo a quell’ atto è neceffaria. 

( 1 ) Il vedi . 

i'er/.E’ quelli adunque il regio erede, a cui 
Ceder deve Artalèrfe e fcettro, e regno. 

Ei 


CO Guida fuori Dario . 
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Ei non è più quel tuo creduto figlio. 

Ma Dario egli è, che fino ad or lontana 
Sparta occultò per folo amor del giufto. 

Per fede, e puro zel verfo il mio fangue, 

E a palefarlo quel momento attefe. 

In cui m’eleggo un fucceffor nel regno, 

A Sparta diafi il degno premio adunque. 

Al legato fi dia, cedafi il trono , 

E a far più efprerta ceffìon folenne, 

Prefenti i Duci della Perfia, e i Grandi 
Vieni Artaferlè, e fu quel folio afcendi, 

Cle , Che penfi, o re, qual cambiamento è quello? 
Serf . Guardie .... ben tolto i miei penfier faprai: 
Pafsò de’ dubbj, e degli inganni il tempo. 

Suo tempo or verità chiede, e vendetta. 
Sperarti iniquo, al tuo fignor ribelle. 

Complice d’ Artaban , fchiavo di Sparta 
Diftor non folo il fulmine fofpefo 
Su Tempio capo de’nimici miei. 

Che infidie a macchinar t’ han qui condotto j 
Ma Perfia tutta impunemente, e Serfe 
Turbar così, che tuo ludibrio io forti ? 

Tu dunque, e Dario tuo, poiché sì ’1 vuoi. 
Con Artaban la fterta fine avrete ; 

Guardie .... 

Cle . M’ uccidi, che lo puoi, ma prima 

Leggi, e conofci le mie frodi appieno. (O 
' Rav- 


( x ) Trae la lettera , e la benda . 
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Ravvifi tu quefta regale infegna, 

Che tuo fu dono, e non a ciò ferbato? 

Quefta mano ravvifi , onde fovente 
< Or gli umil prieghi, or le querele avelli? 
Cotali infidie Ameftri tua t’ invia, 

Quelli è il tuo Dario , e quel fuo fervo io fono. 
Che 1* ho falvato , il perchè, il quando il fai , 
Vivi ne fon più teftimonj in Sufa. 

Serf. ( 1 ) Ohimè.... „ Tradita dal mio fpofo io tnuojo: 
„ Dal paterno furat Pario fi falvi, 

„ E a miglior tempo fi prefenti al padre,* 

» Il regno, e il folio è fuo. Fede di lui 
„ Faran la benda, e quelle note... Araeftri“ 

' Oh fulmine improvvifo , oh me convinto? 

>/ 

^ mm — — 

SCENA QUARTA. 

% 

Megabi^p , e detti. 

M&Cht* in tumulto è la Città. Soldati, 
Cittadin, plebe, tutti Hanno in armi 
A (Tediando la reggia d’ ogni intorno , 

E minacciando d’ atterrar le porte, 

\ Che ratto incontro a’ follevati ho chiufe . 
Ripeton alto tra minacce, e grida 
Dario fangue d’ Ameftri, a Dario il trono. 
Artabano li guida. 

Serf. 

( 1 ) Aprendo la lettera legge \ 
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Serf. ’ A quefto fegno 

Oltraggiato mi vedo, ed avvilito? 

A tal fon giunto, che in mia reggia cinto 
D’ alfedio io fia dalla vii plebe , e aftretto 
Da un traditor a ceder fcettro, e regno? 

Ah veggan gli empj ornai .... ( i) 

Dar. Padre .... fratello . . . . 

Cic. Sire t’ arreda, che calmar io fpero ... 

Serf. T u in mio favor, che fei di tutto autore? 
Che mi prefenti a fuon di guerra un figlio? 
•Debbo fidarmi a te? Quinci non efca (2), 

Poi fedato il tumulto allor vedremo. 

Fratei m’ afcolta .... 

*Artaf. E lafciar polfo il padre? (3) 


SCENA QUINTA. 

ClearcOy Dario. 

Cle. T 7 "Alor.osi, il Re voftro difendete, (4) 
y Se qualche traditor, fe qualche audace 
Ofaffe .... e tu, lignor, fenza dimora 
A quel folio t’accoda, e queda benda 

Con che Amedri t 1 adorna, e ti difènde , 

A te 


fi) Trae la fpada partendo. 

( 1 ) Alle guardie . 

( ') Tratta la fpada e partendo . 
(4) A' Soldati , 
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A te dovuta ornai ti cingi in fronte . (i) 
Che fe qui dentro il cieco volgo irrompe, 
Ti riconofca, e ti rifpetti; io corro 
In tuo nome a fedar gli animi, e l’ire, 

E a provar , fe fia duopo, al re mia fede. 


SCENA SESTA. 

Dario foto. 

/^\H Ciel, che vedi in un fol di quai mali 
^ M’avvolgon qui, tu mi proteggi, e fai va.' 


SCENA SETTIMA, 

Clearco addolorato , e coperto colle mani il 
volto , e detto . 

D Ario, .... Signor . . . figlio di Serfe .... appena 
Fui felle foglie ahimè che vidi!... Il vedi, (2) 
Qui l’afpettava il fuo fatai dettino . 


\ 

R SCE- 


(1 ) Gli pone la benda in capo . 

(2) Ver fa la Scena , onde vien Serfe . 
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SCENA OTTAVA. 


Entra Serfe ferito , e detti . 

Dar, Ahimè" che veggio! (1) 

O padre, o re, qual mano? .... 

Serf.(i) La.nrian- d’ À mtftrij jejdegiUDeL, Compiuti 
Sono i miei dubbj con la lor vendetta. 

Ecco la pace, che trovar dovea 
In un col figlio mio fu quella tomba. 

. A quello fegno in te Dario ravvifo, 

Ti cedo il folio, e nell’eterna pace 
Vado ad unirmi ad Artaferfe mio , 

Che contro i colpi d’ Artaban ribelle 
Vittima, ahimè, della paterna colpa 
Difendendomi in van cadde trafitto. 

Già vengo meno. 

Dar. -, • O padre, 0 re, ti giuro, 

Che innocenti fiam noi dell' empio ecceffo. 
Che da Artabano fiam tutti traditi. 



SCE- 


( 1 } Scendendo dal Trono ad incontrarlo. 
( z ) Appoggiandoci al Mat< folto . 
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SCENA NONA, 


Megabi^p , detti , 

A/^.QIre, i ribelli ogni /uro^ deporto 
Confufamente affollanfi piangendo 
Tutti d’intorno ad Artaferfe eftinto. 

Volean di Dario foftenere i dritti,' 

Ma non a corto del tuo fangue. Ognuno 
Giura non aver parte in tal delitto; 

Ognun ne chiama alla vendetta, e ognuno 
Artabano deferta, ed abbandona. 

Egli folo vedendoli , fmarrito , 

E difperato qua, e là s’ aggira 
Terribile pur anco, e minacciofo: 

Gli amici tuoi contro lui fermi, e uniti .... 
Cle. Torto v’accorri, ed io farò con loro, (i) 

Dar. Oh padre, ohimè * col fangue mio vorrei 
L/amor provarti, e la pietà di figlio. 

Deh vivi, e regna, ed Artaferfe amato 
In me ritroverai . 

Serf. Non è più tempo.* 

Certa, mio figlio; il mio dolor più gravi 

Con la tua fe, di cui degno non fono, 

R 2 Della 


( i) Parte Megabizo. 


V 

Q.V 

r\A^ 


'a 


v/ \ *■' 

Cr* 

* ,v 
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Della morte fon degno, e tu il faprai , 

Il momento fatai tanto temuto , 

E tante volte in quello dì predetto 
E' giunto alfin : d’ un parricidio è giunta 
La giuda inevitabile vendetta. 

Tua madre è vendicata, io fon punito.* 
<Tu regna, e apprendi, che v’ ha tai delitti. 
Che nè notte, nè oblio fottrar non ponno 
^ All’eterna del Ciel giuftizia ultrice .... 
Vieni, t’accolla, il genitore abbraccia; 

Tu Ca miglior, più fia di me felice .... 
Quella fperatiza ellrema mi confola; 

Lieto men vo, le per tua man quelli occhi 
L’ultima volta fieno chiufi al giorno .... 

\ '-'Ah la memoria non odiar del padre, 

E quella del fratello ama , ed onora . 
Vendica la fua morte .... ahimè ti lafció 
Alla perfidia d’ Artabano efpollo, 

Di quello fol mi duol ..... 


..9 


SCENA DECIMA, 


jfrtabano in catene , Megafono, e detti. 

Serf.( i) iVI Uojo contento.* 

Son giudi i Numi.... o caro figlio... addio, 

Cie. Egli pafsò. Tu la tua doglia accheta, 

Signor , 


( I ) Guardando verfo la Scena . 
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Signor, che almeno vendicarlo puoi 
Col fangue del fuo perfido omicida . 

Dar. Ohimè , che appena ho conofciiitO il padre, 

Ed il fratello, entrambi io perdo, e folo x < 
Mifero in vita , e in tanti guai rimango . 

Oh Dei , che tutto innanzi agli occhi avete , 
Deh vi caglia di me! Fido Clearco , 

Co’ tuoi conGgli il mio dolor foftieni. 

Cle. Da giuftizia, e pietà comincia il regno. 
Vendetta* e tomba da te Serie afpetta. 

Dar. Le care fpoglie ad onorar n’andiamo, 

Ed a placarne infiera l’ ombre oltraggiate. 

Tra le vittime, e il funebre cofnpianto 
Del perfido Artaban fi verfi il fangue. 

%/frtab. Morrò; ma ti rapii padre, e fratello.* 

In Grecia fpero : ella compir può f opra 
Tutta ftruggendo 1’ odiofa ftirpe. 

Altri il colpo farà, ch’io ti ferbava, 

E che ferbato in van ( i ) .... debbo a me fteflo . 
Regna pur fu quel trono a me dovuto. 

Ma teco in vece mia fempre, ed al fiancò 
Perfiane infidie, e tradimenti Greci 
Con Megabizo , e con Clearco avrai. (2) 
Meg.lo co’ tuoi fidi il fei prigione io fteffo, 

Ed egli di mia fe pegno ti fia. 

Cle. Tu fia re giufto , e Grecia infidia invano.; 

R 3 Spana 


1 f 

/ 

f 


lì Trae per ferir fi il pugnale , ed è arrecato. 
2 ) Parte tra te guardie . 
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Sparta ti trovi ognor grato, ed amico, 

E nella pace, che farai, collante 
T’ ami la Perfia , e coll’ amor de’ tuoi 
Del par fian vinti i perfidi, e i nemici. 

Le trame occulte, ed il furore aperto. 

Vrfr . Faccianlo i Dei, e [la placata Ameftri / ,! f 

Sul trono, che mi diè, teco mi regga, 

* y 

^ ' * 


FINE. 



ROMA SALVATA 

TRAGEDIA 


DEL SIGNOR 

DE VOLTAIRE 

TRADOTTA. 
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argomento 



ÒMA dall' Atroce congiura campata 
di Catilina ella é quejla tra P epo- 
che pii i memorande della fiotta Ro- 
mana * di quejla fcriffero principal- 
mente Sallujlio , e Cicerone ; Voltaire V ha po- 
fta in teatro . E poiché egli fedelmente ha 
feguite le tracce del P Oratore , e dello Storico 
antico , e fecondo il lor magifierio i veri , e 
vivi colori ha pofii in ufo ; né il fuo lavoro 
di laude ha bifogno , né di efpofizione P ar- 
gomento di quejla Tragedia . V amor della 
patria , e P ambizione fon quaji il fondameiìto 
di tutta P opera , e quefii due maggiori obbiet- 
ti corrifpondono ai due maggiori Perfonaggi , 
che in e fa campeggiano , Cicerone , e Catilina ; 
onde la differenza fi feorge , che paffa tra il 
Catilina di Crcbillon , e la Roma Salvata . 

Tutto P adopera il celebre Crebillon nel dipin- 
gere 
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qere C anima. , il cui carattere tanto, prevale 
nella Tragedia di lui, che gii filtri caratteri 
a quello fi riferi/cono , e ne dipendo?™ , onde 
vì quello è il centro , e V unità dell' Azione . 
Voltaire al contrario a un punto medcfimo di 
veduta colloca Cicerone , e Cantina, i caratte- 
ri loro egualmente caricando , e contrapponen- 
do, talché l'oggetto uno, che ne rifulta , ed 
al qual vanno gli [guardi a terminare degli 
[gettatori, c Roma Salvata dalla ruma. Se 
però il primo effigiò un ritratto pieno di ter- 
ribilità 'e d' orrore , giufia Juo coflume ; il 
fecondo colorifce un gran quadro ricco di va- 
rietà, e di contrafio per grandi affetti, e per 
grandi intereffi dcg?ii di un Catilina , di un 
Cicerone, di un Cefi are, di un Catone , ciaf cun 
de' quali fu degno fuggetto di famofe Trage- 
die . E ciò baffi quanto alla Tragedia. 

Quanto alla traduzione un celebre paffo di 
M. Tullio , fecondo il quale è fiata J b itta , 
moftrerà fenza piu qual ella fiafi , e giufiifi- 
cheralla eziandio ( a ) . 

Venta- 
la') Nec converti ut interpres ; fed ut Orator , fenten- 
tiis iil'dem , & earum lòrmis tanquam fìguris , ver- 
bis ad noitram conluetudinem aptis, in quibus non 

ver- 
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Veniamo ai Perfonaggi , intorno a ' quali per 
confutare V attento , ci intelligente uditore por- ' 

m»o #«i alcuni tratti de’ due Scrittori antichi 
maravigliofi , /’ imitazione , e il rif contro de' 
quali al Tragico onor fanno , £ /*//’ uditore i- 
ftruzione , ^ diletto : il quale perchè troppo 
verrebbe a feemare , /è /’ originai robujlezza , 

£ grazia del nativo linguaggio fe ne toglie f ? , 

«ci ci rechiamo a cofcienza d' interpretargli , /’ 
ef empio del gran Cornelio in ftmil cafo feguen- 
do , che in certo Avvertimento pojlo dinanzi 
alla Tragedia della morte di Pompeo lafcto 
ferine quejle belle parole : Je Ia6 laide en 
latin de peur, que ma tradu&ion n’ óte trop 
de leur grace , & de leur force ; les Dames 
fe les feront expliquer. 

Catilina. Igitur de Caulinne con jur adone 
p auci s abjolvam , nam id faci nus in primis ego 
memorabile exìjlimo , federi s , atque periculi 
novitate. Lucius Catilina. . . . audax , fubdo - 

lus , cujuslibet rei fimulator , ac dijjimulator . . . 

Vajlus 


verbum prò verbo necefle habui recidere , fed genti? 
omne verborum , vimque fervavi : non enim ea me 
adnumerare lepori putavi oportere , fed tanquam 
appendere. De Opt. Ceri. Orar. 
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Vaftus animus immoderata , incrcdibilìa , nimis 
alta femper cupiebat . Hunc pojl dominationem 
L. Sulla lubido maxima invafcrat Reipublica 
capiunda . . . Incitabant praterea corrupti civi- 
taris mores 0“c. Salluft. de Bello Catil. 

Cicerone . Supplicano diis immortali bus 
prò fmgulari corurri merito meo nomine decre- 
ta ejl : quod mihi primum pojl hanc urbem 
co?iditam togato coutigit ; & bis decreta ver- 
bis : Quod Urbem Incendiis * C^dè Ct- 
ves, Italiam bello liberassero Cic. 3* in 
Catil. 

Cesare, e Cacone . Ingenti viriute di- 
verjis moribus fuere duo viri M. Cato , 0* C. 
Cafar . tìis gcnus , atas, eloquentia prope a- 
qualia fuere , magnitudo animi par , item glo- 
ria, f ed alia alii. Cafar beneficiis , & muni- 
ficcntia magnus habebatur , integritate vita 
Cato. Ille manfuetudine , & mifericordia cla- 
rus faftus: buie feveritas dignitat&m addi de- 
rat. Cafar dando, fublevando , ignofeendo, Ca- 
to nihil largiendo gloriam adeptus e(l. In al- 
tero miferis profugium erat , in altero malis 
pernicics. Illius facilitas , bujus conjlantialau- 

dabatur . Pojlremo Cafar in animum indttxe- 

rat 


\ 
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rat lab or are , •vigilare , negotiis amicorum in- 
tentus fua negligere , nihil denegare , quoddc * 
wo dignum ejfet ; fibi magnum imperium , ?*- 
ercitum , novum bellum exoptabat , «6/ virtus 
ejus enitcfcere pojfet . At Catoni fludium ma* 
defila^ & decor'ts , fed maxime feveritatis e- 
rat . No» divitiis cum divite , «oc fazione 
cum faóliofo ; fed cum fremo virtute , 
modefio pudore, cum innocente abfiinentiacer* 
tabat . EJfe , videri bonus malebat : ita 

quo minus glori am petebat , fo w.Tg/s illamad- 
fequebatur . Salluft. ibid. 

Cetego, e Lentolo. Verfatur mihi ante 
oculos afpettus Cethegi , /«ror /» vefra eoe- 
de bacchantis: Quum vero mihi propofui rq- 
gnantem Lentulum , ficut ipfe fe fatis fpcraf- 
fe confejfus efi &c. Cic. 4. in Catik 



PER- 
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PERSONAGGI 

C a t i l i n a Senatore , e capò della Congiura . 
Cicerone Confola . 

A u r e l i a Moglie di Catilina . 
Marziano Uffiziale. 

Giulio Cesare 
Catone 
Ceteco 
Lento lo 

Senatori. 
Congiurati. 
Liberti, e Littori, 


La Scena e a Roma nel Campidoglio. 

ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 

Caùltnd * 

Con in mano la nota de’ proferiti , 
e feduto. 

T Ullio ardito Orator, Confolo altero v 
Aggirator della volubil plebe. 

Dal maggior feggio, ch’abbia Roma, 
e il Mondo, 

Oggi cadrai. Fiero Catotf d’infana 
Virtù fuperbo, e d’anima feroce, 

Ofafti affai , già il tuo delti n ti preme ; 

E tu Senato di Tiranni, il giogo, 

Che tu al Mondo imponefti , hai già fui collo, 
Già precipiti all’ imo. Ah s’io poterti, 

Alrier Pompeo, nel fangue tuo la luce 
Spegner de’ tuoi trionfi , e" quel che temi 
Cefare tuo rivai, farti nimico? 

Cefar meco non è , Cefar d’ ingegno 
Sin da’ primi anni a nove colè intento, 

E ambiziofo al par di me ? Ma il laccio 
E'tefo, e in quello ifteffo di fui trono 
Ei di fua man m’innalzerà. SI tutto 

Pon- 
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Pongafi in opra , e T ullio anco , e il temuto 
Celare, e la mia fpofa. In si gran giorno 
Quant’ella m’ama più, tanto più giovi 
A’ miei di legni. Quel eh’ io pollò, e fono. 
Tutto s’adopri, ed anche amor mi ferva. 
No d’amante, e di fpofo , imbelli nomi. 
Non v’ode ambizion, ch’io fola afcolto . 


SCENA SECONDA. 

C attinia , Cetego . 

Cat. TJ* Ben, Cetego mio, fin che la notte 

4 Roma, e il noltro deftin cela con l’ ombra , 
Raccolti hai tu della congiura i capi? 

Cet. Verranno in quelli luoghi a Tullio ignoti.* 
Nel portico vicin là prelfo al tempio, • 

Sede a i tiranni Senator, gli antichi 
Lor giuramenti rinnovar . Ma intanto 
Pre villo hai tutto? Celare tuo amico 
Ti diè fua fede? 

Cat. Cefare non penfa 

I r uor che a fe Rcflb. 

Cet. E fenza lui congiuri? 

Cat. Suo mal grado il vo’ meco . I miei lòldati 
A Prenelle in fuo nome alfalto danno, * 

Di che cadendo fopra lui fofpetto 
Il furibondo Confolo 1’ acculi , 

Ed 
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Ed egli per vendetta ali’ arme corra. , l 
.Lioa , che dorme è Cefare, ma ponto. 

Ed irritato ora per me, vedrai 
Quanto terribil fia. Voglio, che all’ ire 
Da Tullio fteflò provocato impugni 
La fpada, e a noftro prò combatta, e vinca. 

Cet. Ma Nonnio, e la tua fpofa hanno in Prenefte 
Tutto il poter. Ambo alla patria fidi, 

Ambo col figlio, che t’han pofto appretto 
Siccome inciampo ,.e firen, di te dubbiofi. 
Suocero, fpofa, figlio, e che farai.? 

Cat. T’intendo sì ^ m’è cara Aurelia, e il figlio, 
Ma nè di lei , nè di fuo padre io temo ; : 
Benché fin da principio alle mie nozze 
Contrario ei fuflfe, infin con l’arti mie 
Lo ftrinfi a confentir. Cosi poi Tempre 
DilTìmulando a fofferir f ho avvezzo. 

Che non mi dà penfier. Quindi nel tenapio , 
Ove il palagio di lui mette, io pofloj ». • 

Oggi introdur fecuramente f armi , 

Le faci , e quanto alla gran ftrage è d’ uopo . 
Ecco i difegni miei fotti ficuri 
Dal nodo maritai: vedranno i Numi : ì 
Innanzi agli occhi lor, fotto le mura, 

E le facrate volte del Senato 
Prepararli f eccidio à i fier tiranni . 

Voi correte a Prenefte, ove gli amici 
Son di Cefare in nome all’ opra intefi.* 

Voi fiate pronti al Campidoglio, e vofco 

S . I prò- 
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I prodi veteran vengano occulti. 

Tu veglia a tutto, e i paffi reggi , e i colpi . (i) 


SCENA TERZA. 

buretta, Catillna. 

ì^wj'.T'XEh F orror, che m’ingombra, o caro fpofo, 
Sciogli d’Aureliatua, tergi il mio pianto: 
Ciel che afcoltai? Qual orride novelle? 

Tremo, e ti feguo in quelli luoghi ofcuri. 

Mi raddoppian la tema i fier foldati, 

1,’armi, le faci, che portarfi io veggio 
Entro a’ miei tetti ■* ♦ E chi può farne oflfefo? 
Tornano forfè i dii di Mario, e Siila? 

Tu volgi altrove il fofcó guardo, e bieco/ 
Deh per l’ amor, per que’ fegreti nodi 
Del noftro core, e del comun deliino. 

Pel caro figlio, ed innocente in fàfce; 

Non de’ perigli miei, de’ tuoi fol parlo; 

Quelli ahi fol veggio ... deh pietà ti prenda 
Di quel terror, che fùor di me mi tragge... 
Ti fpiega, di .... 

Cat. La mia difelà, e tua. 

La pubblica falute, l’onor mio, 

E la cauli comun m’arman la delira. 

E tu fe m’ami in ver, fe mia tu fei. 

Vedi, 

- "■ 

( i ) Parte C etego . 
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t Vedi, ma taci. Ai cittadin migliori 
Soccotfo io porta. Il popolo , il Senato , 
Turba di Ré Tempre tra ior difcordi, 

L’ Italia tutta all* ire, e ali’ armi in preda 
Mi fanno accorto a provveder riparo. 

*/tur . Oh cosi fòffe! Ma d’ inganni io temo: 

Di quella cor, eh’ è tuo, forfè diffidi? * 

A quelle feufe il mio timor s’ acertfce, 

E tanto orror negli occhi tuoi mi turba," 

E il truce tuo guardar troppo minaccia. 

Che farà il padre mio, quando irl fua cafa 
Quelli orridi apparecchi , o Ciel , rimiri'? 

Se Roma parla, il fai, di padre, o figlio. 

Nè di genero i nomi ei più non cura: 

Gli fpiacquer le mie nozze, e agli occhi fuoi 
La mia felicità parve delitto . 

Nonnio è chiamato da Prunelle a Roma, 

, Se il vero udii ; quali vedrà di quello - 
Mio fatale Imeneo mifèrr- effetti? ' ' 

Deh non abufa del poter fanello. 

Che fu me, fpofo amato, amor ti diedè.- 
Amici avrai; ma Nonnio, e Tullio, e Cato, 
Roma, e gli Dei fon dall’oppofla parte; 
Nonnio ancor contro te farà Romano: 

Ah ch’egli forfè, egli t’opprime, perde! 
Cat. No non temer , non vedrai Nohrtìo in Rom«i. 
•Ai ir. Come ? 

Cat. No non verrà , ma fé venifiè , 

Saprà qual debba a Catiliua, e al nodo, 

S a Che 
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Che a fua figlia mi ftringe , offequio , e fede ; 
Più non dirò.* ma fe ogni cofa ho feco 
Comune ornai , perché meco la gloria 
Divider non vorrà, fcuorendo il giogo 
Della crudele fchiavitù di Roma? - . 

Ecco per me d’eterna fama aperto > 

A lui non men che a noi facil fenderò . 

1 

•rfur . Dubbia è la gloria, ed il periglio è certo. 

E che pretendi ? a che far forza al fato ? 

E non ti balla o in guerra, o in pace tutta 
Come Romano dominar la terra? 

Perchè falir dond’è il cader più grave? > 

Ahi fe fapefTi quai penfier lugubri 
Mi turban l’alma; ah che 1’ amor, la fede, 

" , E la felicità piango, che teco .> 

Aver fperai; mal fe la finfe il core, 

E men punirò col rapirla i Dei. 

Tolto che al fonno i lumi fianchi io chiudo, 
Arder veggio la patria, orride ftragi , 

Fieri fupplicj , e morti corpi , e fiumi 
Del buon fangue Roman tepidi, e gonfi; 

Mio padre, ahimè, là nel Senato uccifo. 

Tu fteffo in mezzo agli aflàflìn la vita 
Lafciar tra’ corpi eflinti , il fangue mio 
Sparfo per colpa tua, sì la tua fpofa 
Cadérti al fianco moribonda/ Allora 

A » ^ 

Sorgo, e fuggendo le funeree larve, 

Te fra l’ ombre richiamo; e quando alfine 
Ti trovo, ohimè, tutti i miei fogni avveri. 
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£W. Vanne, ben fai che non tem’ io d’augurj; 

, Vendetta io voglio, e non compianti, quando 
Alla patria, agli amici, a te foccorro, 

Te con gli amici, e con la patria io falvo. 
a/fur. Crudel, cosi giovi alla patria? Ignoro 
Sin dove giunga il tuo furor, che certo 
Me dovei confultar, fe giufto ei fofle, 

Teco avendo comun forte, e defilino ; ' 

Se fingi meco, e chi mi raflìcura? 

Ahi ch’io fofpetto in te d’inganni, ah temi 
L’eccidio tuo, temi, eh’ è già in fofpetto 
Tullio il fevero Confolo, cui Roma 
Onora , e teme . 

Cat. Ch’io Tullio paventi - 

li vii nemico mio?' 


SCENA QUARTA. 

Marziano, Aureli a , Catilina . 

M ar ' Signor qui move 

A favellarti il Confolo, che a un tempo 
Fa raccorre il Senato a’ cenni fuoi . 
mAur. Spofo , a tai cenni, a quello nome io tremo. 
Càt-Trema. la fpofa mia d’un Tullio al nome? 

Il tema Nonnio imbelle, ed avvilifca 
Il fuo gradone i fuoi inerti a lui fervendo, 
Che dell’inganno fuo fento pietade: 

Ma dal tuo cor più nobil fenfi attendo . ' 

S 2 , -• . Penfa 
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Penfa che gli avi tuoi ben d’ altra ftirpe 
Lor Confoli fcegliean. Come? Tu Danna, 
Del fangue dei Neron tu, tu Romana , 
Nobile orgoglio, e ambizion non fenti ? 

Ogni alma illultre è altera . 

*Aur. \ . E tu mi credi 

Timida forfè , perchè credi invitta 
Sol la ferocia, e ch’io per te paventi 
Mi rechi a colpa ; ora vien Tullio, addio 
Ma conofcimi ornai, fappi che quella 
Troppo amante tua fpofa, e poco amata. 
Anzi tenuta a vii , che in van ti prega. 

Nè può ammollirti , più di te Romana 
La ftrada di morir faprà moftrarti . ( i ) 

Cat. Oh quanti affanni , oh quante noje ! voi ( 2 ) 
Temo affai più, che quello mio nemico. (3) 


SCENA QUINTA. 

Cicerone , Cat il ina. 

C«*r.T>Ri A che il Senato a’ cenni miei s’accolga, 
L’ ultima volta, 0 Carlina, un raggio, 
Su l’ orlo ancor del precipizio orrendo , 

Ove cieco ten corri, oggi ti fpleade. 

Io 

, . / 

■ 1 I" ¥••• 1,11 1 ■ ■■■ ■ . - — 

i 

( 1 } Parte . 

(2) Verfo Aureli d. : 

V J ) VtrJ'o Cicerone . 
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Io ti porco falute. 

Cat. . 1 • Tu?- . .) 

Cicer. Si io, , ; i; : ‘ 

Cat. Cosi ’i lungo odio tuo » • • • < : 

Cicer. . . . Cosi pietate, ’ 

Ma pietà eftrema in me ti parla. Invano 
Co’ tuoi clamori jl Campidoglio affordi 
E fingi d’ accular Roma e il Senato, 

Che in me avvilirò il confolare onore. 

Emolo altier, queft’ alto porto ambivi; 

Ma dì, n’ eri tu degno? Audacia in guerra. 

Superbia d’ avi , ambizione , e luflb 
E giuochi e cene, e giovani! bagordi, 

Quelli fon merti tuoi, inerti affai degni. 

Che un popol Re dei Re fue fante leggi 
Per te folo calpefti . Io forfè, io fteffo 
T’ avrei ceduto, fe tal eri, quale 
Effer dovrefti, e qual potrefti un giorno, 

Della patria foftegno. Al Conforto 
, Pretendi allor , che Cittadin forai . > 

Tu penfi d’ ofcurar la gloria mia , 

L imprefe mie mordendo, e i miei natali* 

Ma in si guaiti coftumi, in si rei tempi, 
j Senza virtù, che giovano i gran nomi? 

I miei titoli fon le mie virtudi, * r . 

Nulla debbo a 1 miei avi , e in me comincia 
Un nome eterno, mentre veggo, ahi veggo 
In te aver fin de’ tuoi grand’ avi il nome. 

Cat. Tu fenti d’ effer 1 Confoio, e n.’ abufi 

> ! ' S 4 Meco, 
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Meco cosi ; ma breve fpazio è un anno . 

Ctcer. S’ io n’ abufaffi , fu farefti in ceppi : 

Tu d’ ogn’ iniquo cittadin fautore, 

Tu degli altari oltraggiator facrilego. 

Tu d’adulteri capo, e d’omicidi; 

Tu fenza legge alcuna; e fenza freno. 

Tu alla patria fatai ,V io non vivefli . 
Accorgimento , -ardir, forza, favore, 

Che per tutt’ altro fine il Ciel ti diede. 

Tutto è in te fatto al mài oprar ftromento . 
Io dall’ alto, onde gli empj oflervo, e affreno. 
In te fperai di non trovare un Verre; 

Ma il trovo, e nella impunità più audace, 

E della patria tràditor lo trovo. 

Già Roma è in armi, la Tofcana in moto. 
Prenette in dubbia fe, 1’ Umbria in tumulto; 

I foldati di Siila all’ armi antiche 
Tornan da Manlio fpinti, e in ogni lato 
Mille compagni 1’ empietà t’aggiugne. 

Deh pria, che appien vengan tue trame a luce, 
Penfa,, ch’io già di tanti mali autore 
Te fol fofpetto, che t’ incalzo, e feguo 
In ogni loco , che v ha ancor fedeli 
Romani in Roma, e che i tuoi tanti amiq 
Non fùggiran la mia giuftizia ultrice. 

Se me finor qual emolo odìafti, 

Giudice’ alfine, e accufator mi temi . 

Dell’ opre tue ragion darai tra poco 
v Al tribunal delle facrate leggi , • ' 

*: i i>i 
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Di quelle leggi ,> eh’ han taciuto a dai. 

Ch’io vendico fedel, che tu calpefti . 

Cat. Benché quello parlar mal lì convenga 
Con Catilinari tuoi fofpetti, e Tonte 
Dono alla patria, a cui ferviamo entrambi; 
Anzi il tuo zel, quantunque cieco, onoro . 
Ma tu non rinfacciarmi antichi falli, 
Ond’ebbi efempio dal Senato ideilo, 

E dell’età fur colpa. La focofa 
; Gioventude pafsò. L’audacia, il ludo , 

Vizj de’ tempi, e non del cor, de’ grandi 
Son colpe, ed al coraggio in me dier loco. 
Ricorda dunque , che Tribuno in Alia, 

In Africa Pretor, fido, malgrado 
E le difeordie , e le licenze noftre, 

Fei trionfar la maellà di Roma; 

Ed io che la follenni, io la tradifeo? 

Cicer . E Mario, e Siila , che T han volta in fiamme 
Meglio di te T avean difefa, e falva. 

Anco i' tiranni han di virtù qualch’ ombra. 
Cat. Se i forti Duci acculi, accufa Crado, 

Accufa dunque Cefare,-e Pompeo . 

Perchè a me fol ti volgi, ed in fra tanti 
Guerrier, che temi, a che me fol ne vieni 
Ad accufar? 

Cicer. Tu te medefmo acculi. 

Cat. T intendo.* io troppo ti degnai, che quante 
Più feufe io fo, tu più calunnie aduni. 
Odimi alfin. Se mi ragioni amico, 

T’i* 
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T’inganni, io fon nemico tuo: Se come 
Cittadin parli, più di te lo fono. 

E fe poi r me Confolo, in Senato 
Hai fede, e non dominio, ed ivi affai 
AI Confolo faprò render minacce. 

Cicer . Ivi giudice fiedo degl’ iniqui; 

Ivi t’attendo, e trema. Odii non curo/ 

Se innocente farai ti farò feudo, 

Se colpevole fei , fuggi da Roma. 

Cat. Oh quello è troppo; afcolta: I tuoi fofpetti 
Io difdegnai; ma degli oltraggi tutti 
Sappi, eh’ efTer difefo, effer protetto 
Da un vii, come tu fei, quello è il maggiore. (1) 


SCENA SESTA. 
Cicerone. 

P Erfido; ricoprir forfè pretende 
Con infinta baldanza i fuoi delitti? 
Invan lo fpera. I tuoi palli, o fellone, 
Seguirò si, che non ti giovi inganno. 


SCE- 


( I ) Parte . 
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SCENA SETTIMA. 

Cicerone , Catone. 

Cicer.T^ Ben, faggio Caton , Roma è difefa? 
Cato. Tu fé’ ubbidito . In opportuni luoghi 

I valorofi Cavalieri ho fparli 

Per qualunque tuo cenno a mover pronti. 
Ma il popol temo, ed il Senato anch’ elfo. • 
Cicer. Il Senato? • 

Cato. • Difcorde in fe , e divifo 

Oppreffo fia dalla poffanza ifteffa 
Ond’ ei s’ accieca . 

Cicer. . Oh vizj de’ Romani 

Voi vendicate il foggi ogato Mondo. 

II veggio , il fo, la libertà vacilla. 

Ma Roma ha de’ Catoni , io non difpero . 
Cato.C hi vuol Roma fervir, ferve ad ingrati: 
Che più? Tu fteffo, il tuo lodato zelo 
Noja il Senato. 

Cicer. A rifarcirmi appieno 

Bada foltanto, che Caton m’approvi. 

Da quella iniqua età, da tanti iniqui 
Ai poderi m’appello, ed a Catone. 

Siat» noi fedeli, e curi Giove il redo. 

CWo. Chi puote argine opporre a tanti mali, 

Se in quello tempio di virtude afilo 
Leva la fronte il tradimento, e regna? 

Che 


Dìgitized by Google 


. 384 ~ À . T r T r. o ' 

« 

Che? Forfè Manlio, l’infedel tribuno, 
Oferebbe a civil guerra la plebe 
Ribelle armar, e a quelle facre mura 
Minacciofo venir, fe non avelie 
Potente appoggio, e chi tra noi con elfo 
Trama comune occultamente ordì fife? 

I primi, i primi del Senato io temo; 

Siila dal cener fuo della i tiranni , . i 

E Cefar, sì di Cefare fofpetto. 

Citar. Ed io di Catilina, infido, audace. 

Di nove cofe cupido, e di fai.gue 
Collui ben più che Cefar mi fpaventa. 

Men di lui generofo, e più protervo. 
Talvolta forza, arte tal volta oprando. 

Alla mia vita, alla mia gloria avverfo .... 
Per me non temo, per la patria io temo; 
Or or l’udii; ne’ detti fuoi, nel volto 
Vidi l’audacia, i torbidi penfieri 
Dell’ oftinato cor chiari , e dipinti. 

Già più non finge , e da nemico ei parla . 
Ma il faprò prevenir. 

Cato. SI dentro a Roma 

Si cova il foco, ma a falvarla balla 
Una gran mente.. 

Cìcer. ' * . . Se Catone è meco. 

Noi noi degli empj frangerem 1’ orgoglio. 
S’anco Cefare è incerto, io non diffido. . 
D’ alma bennata, e della gloria amante 
Schiavo non fàprà farli a vii tiranno. 

Roma 



P R I M o.' 2.85 

Roma ama ancor, ed un Sovrano aborre. 

Ben potrebbe egli fletto efferlo un giorno .... 
Balta/ fe il tradi tor (èco il travolge. 

Un rivale avrà in lui; etti di vili 
Roma fia fai va. All’opra, innanzi ch’ella 
Opprefla indarno a noi tenda le palme, 

E nella fua jruina il Mondo involva, 

>'* !•» ( *JT. j r.;.''* ** .. j 


. r ' 


Fine dell' Atto primo . 
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ATTO SECONDO 


S C E N A PRIMA. 

- » * 

C ottima y Cetcgo . ‘ 

Cat. ’Ora è pretto, Cetcgo, in cui di 

© fiamme 

^ Per mia man Roma, e l’ Uni ver* 
fo avvampi. 

Cet. U opra affirettiam, fogge il buon 

punto, e vola. 

10 dianzi occulto udii di Tullio i fenfi; 

E fe vedea, eh’ oltra i fofpetti avelie 
Della congiura indizio e de’ compagni. 

Già il trucidava. 

Cat. No, Cetego, il colpo 

Saria, me! credi, intempeftivo/ e all’ armi 
Detterebbe il Senato, ed a tumulto 

' *v 

11 Tempre incerto, e procellofo vulgo. 

Scoppi fui capo lor tutto ad un punto 
Il fulmine col tuono , e d’ un fol colpo 
Cadan percoflì e Tullio infieme, e Roma. 
Lentol verrà? 

Cet. NeU’ ardir fuo confida . 

Ben fai, che il chiaro fangue, ond’ è fuperbo , 

Gli fa lufinga d’ aver parte al regno,, 
r . Cat, 
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Cat. Segua 1’ inganno fuO .* Prode tra l’ armi , 

Di congiure ei non fa.* Reggerlo è d’uopo. 
Perchè utile ne fia . E Clodio audace? 

Cet. Ei di fiia man trarrebbe a Tullio il core. 

Ma nel retto vacilla. 

Cat. Io lo conofco. 

Sarà con noi, fe vincitor mi vegga. 

Ma Giulio in mente, e Aureliamia mi Hanno/ 
L’un difpetto mi fa, f altra pietade. 

Cet. Che Cefare t’ irriti io ben l’ intendo , 

Che in quel fuperbo mai fperar non léppi.* > 
Ma tu temer di pianti, e d’ una donna? 

Lei temer lafcia. Io fo che l’ ami , e come 
Suo fpofo l’ami, e in quello amor tu fondi 
I tuoi vantaggi in parte , e i tuoi difegni . 

Cat. Pentimento non è, non è di Roma 
Quella pietà, nè di timor mai feppi: 

Ma il fido amor d’ un’ adorabil donna , 

Gli antichi nodi, che più ftringe il figlio. 

La fé materna, e la virtù, due cori 

Ch’ ardon per me della più viva fiamma 

Ahi fe il lor fangue oggi fi verfa mai! 

Latto ; vien meno in me l’ardir; m’è forza 
.Onorar la virtù, mentre pur voglio 
Tiranneggiarla ancor.* Ecco 1’ affanno, 

Che di calmar fol nelle Itragi io fpero. 

Cet. Ci tradirà la Donna? 

Cat. No, Cetego, 

Il cor di Iqi m’è noto. In lei s'interna 

L’ or- 
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L’orror dell’ opre, e della gran mina," 

Che col guardo penetra , onde nell’ alma 
Profondamente fi conturba. O cielo 
Ond’ è , che un cor per me ad amar formato ^ 
Senta il fallace della Patria affetto? 

Cet. Di Gefare curiam, si preziofi 

Momenti a imbelle, e femminile affetto 
Mal fi danno. Se Gefare ripugna, 

Sarà profcritto, e nel comun gaftigo. 

Degli altri al par con Cicerone avvolto? 

Cat. S* egli non è mio complice, è nemico. 

Se in fofpetto l’abbiam, s’egli non cede. 

Cada col vulgo . . . Ma che vuol si accefo 
Lentolo, e frettolofo? 


SCENA SECONDA. 
Lentolo , detti. 

Lcnt. A Questi luoghi 

L’ armata appreffa . Ma fai tu frattanto 
Quel che fi trama in quefte infide mura. 3 
Cat. Io fo , che un Confol fofpettofo è in preda 
A’fuoi terror, che accorgimenti ei chiama. 
Sembra piloto in fu la nave, incerto 
Tra l’ onda; e il vento, che gli mugge intorno ; 
Nè fa pur donde la procella move. 

Lent. Ma tutto ei vede. I Cavalier Romani 

Chiudono il Campo Marzio, inverfo il colle 

Move 
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Secondo. 
Move Petrejo, a Terracina genti 
Vanno, e a Prenefte, e in poco d’ora 
Saprà i difegni tuoi. 


28? 
ei tutti 


Quando ei riceva 

Il colpo, allor conofcerà la mano. 

Un momento mi balla, e Roma è a terra. 
Nulla ei può contra me ... Nè del Senato 
Temer, che fiacco, e incontro lui gelofo 
Gode il fuo cor per noi vederlo oppreflò , 
Idra di mille capi il fier Senato, 

De’ fuoi titoli altier , di lue conquilte 
Sdegna vedendo i re dei re fovrani 
A temer Tullio, e a riverirlo aftretti. 


Clodio, i Neron, Lucullo, e Giulio ifteffo 
Sdegnofamente foffrono quel giogo, 

1 Gode gli opprime un Arpinate in trono. 

SI quivi egli ha più ch’io non ho nemici. 
Celar no ’l cura , l’ abbandona Cralfo , 

Io nell’invidia, e in quella man confido. 
Da cui farà trafitto. Egli già cade, 

E nel cader l’eftreme forze accoglie. 

Qual chi fi fcuote, fi dibatte, e fpira. 

Lent , Ma intanto egli declama, e nel Senato 
Doma l’ invidia , e col parlar trionfa : 

Nel Senato io lo temo. 

Io ve lo sfido. 

Sprezzo i latrati fuoi, Iprezzo gli oltraggi,* 
A fua polla declami in fin che ha fiato ,* 
Nel Senato trionfi, efulti, e muoja. 

T 
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Non più ; ne’ fottemnci occulti luoghi 
I prodi aulici raduni ara con farine. 

( i) Tu i partì tutti fpia d’Aurelia, e lunge 
Quinci fi tenga . Io dell’ amor fuo temo, 

E de’feminei lai, della, virtuce. 

$1 gran momenti non fi denno al pianto. 

Qui v’ attendo ; fu via. Cefar s’ appterta:' 
Tentiam, l’alma fiJegoofa anco una volta. (2) 


SCENA TERZA. 

Caùlina , Cefare. 

Cat. TT B$n , Cefajce , pv’ è l’ antica fede , 

-*- J Che ne’ tempi di Siila infiem ne ftrinfe ? 
Tu a fplendj.di deftin fieltoi dal; Cielo, 

Tu nato, aj Latin regno, e come immoto 
Softieni il giogo , e le plebee minacce 
P’ un Tullio? fi? fo che l’ odia, io fo che vedi. 
Saggio qual lèi, qupl che fi, trama in Roma 
Per liberarla ornai . Ma. tu che penfi- 3 
Tu temi, tu non olì, e all’ ozio in. feno 
SoQri che ÌÀ Mondo. lènza te fconvolto 
Cangi deftiuo^ Pi Pompeo gelofo 
Non fei più dunque , e di Gaton nimico? 

Tu Pontefice incenfi i Numi, e l’are. 
Quando le forti de’ mortali ba in pugno 


( 1 ) A Cetego. 

( 2 ) Fano fio i dire . 


. 
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Un vii Samnite , e Copra tc grandeggia 
Su la Romana porpora feduto? 

Tu fchiavo del Senato, tu di Graffo, 

E di Lucullo, l’un dal pefo oppreffo 
Della Tua gloria, ed in lafcivie immerlò, 
L’altro opulento si, che a tutti infulta. 

Del fuo poter fi gonfia, e Roma a prezzo, 
, S’ ei la degnaffè , comperar potrebbe ? 
Dovunque il guardo giri, o in vizj involta 
Vedi Roma, o in tumulti; e vedi V vili 
Trionfatori alle difcordie in braccio, 

Nc fazt ancor del fangue delie genti . 

L’ un’tverfo t’ implora/ e tu fei Cordo; 

Il tuo valor lafci languir; di Roma 
, Supplice innanzi a te pietà non Centi ? 

Mi Ce’ tu. infin verace amico? . 

Cef. Il fono. 

Se nel Senato ingiuftaraenfe oppreffo r 
Tu fia, ti fida, difenfor m’avrai; 

Tradir non Co; ma più «da me non chiedi. 
Caùl. Quelli fono i tufi vori ; e a mia difefa 
La tua voce avrò Colo ? 

Ctf. I tuoi dilégni 

Ho bilanciati , e per me fegui , e vinci; 

Ti do la lode, ma la man ricufo'. 

Catti. Intendo; afpetti i fàufti eventi, e iatefo . 
Della guerra civile a corre i frutti 
Immobile contenvpli la tempefta , 

E fi» i mali .cc/mun mediti un regno. 

T a Ctf. 
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Cef. Voglio più degni del mio cor trionfi, 

Son nemico a Caton, fono geì&fo 
De’ lauri in Afia da Pompeo mietuti , 

Invidio a Tullio il grido ; ma non altro 
Io bramo infin, che for pattargli in fama . 

La vittoria m’appella al Tago, al Reno, 
Alla Senna; là corro, altro non curo. 

Cai il. Dal compattar Roma incomincia, e penfa ? 

Che dominarla ambo pottiam dimane. 

Cef Vafti difegni, e temerari forfè. 

Ma di te degni. Órsù chiaro ti parlo; 

Sappi che quanto più t’innalzi al trono, 
Tanto più fchivo di feguirti io fono. 

Catti. Come ? 

Cef. Io non nacqui ad etter tuo vaffallo. 

Catti. Io volentier teco divido il trono. 

Cef. Sommo poter divifion non foffre. 

Non lufingarti mai che al carro avvinte 
Della tua gloria Cefare fi vegga: 

Ti farò fempre, qual ti fono, amico; 

Ma mio Signor tu non Arai. Pompeo 
Degno ne fora , eppur fe tanto ofaffe. 

La mano, e il fèrro w contrattargli ho pronto. 
Siila, del cui valor pnemi le tracce, 

Siila ebbi in pregio, e il fuo furore a fdegno/ 
Ma quando ei giunfe a dominare in Roma, 

L’ Eufrate foggiogato, e i’’ Ellefponto, 

E l’ Afia doma, e Mitridate vinto 

Del fommo Imperio 1’ aveaw farto degno . 

Tu 
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Secondo. 2-y 5 
Tu ch’hai fatto? Quai terre, e mari, e fiumi 
T’ han vitto vincitor?, Di regger Roma 
t)egno è quel fol, che trionfar la fece. 

10 la mia forte ignorò, ma fe Roma 

_ Mi coftringeffe a dominarla un giorno. 

Di tanto onor mi farei degno in prima, 

E farian mia coróha allori , e palme 1 . 

CatiL Eh fegui meco una più facil via. 

Qual merto in Siila fi? S* ebbe Un’armata, 

Oggi anch’io la formai; s’ei colfe il tempo, 

11 tempo iò sforzo , e fuor del nulla io tragga 
Quant’ egli all’ uopo fud trovò difpofto. 

Decidi; vUbi di Tullio il giogo , o meco 

Un diadema in Campidoglio vuoi? 

Cef. Nè f un, nè f altro , e più tacer noti giòva. 

- Senza amarlo, e temerlo io Tullio eftimo. 

Amo te pur fenza temerti . Opprimi 
Gl’ingrati put, è poiché il puoi, ti lodo * 

Ma fe tentaflì a te farmi foggetto , 

Avrò fedele a’ tuoi fécreti il core. 

Ma il braccio avrò vendicator dell’ onte, (i) 


SCENA QUARTA. 

. . i\ . , t * * * 

Catillna fo'.o . 

V A , e credi pur, che o mio compagno, o mia 

Vittima tu farai. Ben lo conobbe 
T 3 Siila,/ 

( i ) Pane . 
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Siila, che il volea morto. I tuoi dilégui 
Occultamente opporti a’ miei conofco ; 
Ma quel che Siila non osò, ben farlo 
Può Catilina, e lo farà. 


SCENA QUINTA, 

Cctcgo , Catilina , Lentolo. 

Cet. Fi a dunque 

• Cefare amico, o fia contrario a noi? 

Catti. Debile appoggio è fempre un freddo amico. 
Cogliam da lui vantaggio , e poi vendetta . 
Più fidi intanto ecco foftcgni. 


SCENA SESTA. 
Congiurati , e detti. 

O Illustri 

Del noftro onor vendicator ; venite 
Statilio invitto, nobile Pifone, 

Intrepido Settimio, almo Valgonte , 

D’ogni ordin, d’ ogni età prodi guerrieri. 
Tra’ più chiari nell’ armi eletto ftuolo, 
Flagel de i re, de i cittadin difefa. 

Compagni , e amici miei venite . Un Dio 

M’ ani- 
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M’ anima, e mi feconda; égli offre in clono 
Le fpoglie a voi del conqurftato Mondo. 

Che vi giovò idi foggiog'ar béri trénta 
Genti, é provi ncie? Voi perigli, te ftenti. 

Ed i voftri tiranni ebber le prede. 

Tinto l’ Eufrate fu del voftro fangue, 
Mitridate per voi domo, te Tigrane, 

Perchè da voi via più fuperbi fitti 
I vili Senitor rehdan d’oltraggi 
A i fudor voftri, ed al valor mercedè; 

E vi concedan per gran prèhiió i fieri 
La lor potenza d’adorar dà lurige. 

Ma giunto è il dì per voi della vendetta. 
Ecco al voftro valor meffe di ftenti, 

E di perigli, che ben fo più carà 
Effervi affài, perchè di gloria è piena. 

Sì , fa vittoria è di voi degna ; a voi 
Offro battagliò, itè, mettete a Vnorte 
Gli empj nemici , i lor palagi in fiamihe , 
E quanto vi refìfte a ftrage, e à fangue. ' 
Ma il mover tutti, e l’Operar concorde 
Sia nell’ imprefa primo ftudio , e cura. 
Prenefte è ftretta in quefto puntò, e cade: 
Per vie diverfè, e fuor di mah già taove 
Dall’ultima Tofcana a qdefte mura 
De’ foldati di Siila il forte avanzo. 

Giunto ch’éi fia mi fo lor Duce, e intorno 
Affalgo Roma; e dentro, e fuor la preato. 

Combattendo Petrejo indi m’ inoltro 

T 4 Del 
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Del Campidoglio immantinente al piede. 
Colà godrem della vittoria il frutto 
Salendo il trono, che finor gl’ indegni 
Macchiaro, ed oggi lavcran col fangue. 

Il fido Calfio n’aprirà le porte .... 

Lentol, faranno i gladiatori, e i prodi 
Veteran, che il lungo ozio irrita, e sdegna, 
Pronti con noi? 

Lent. < . Tolto che notte il velo 

Stenda a celarne il numero, e la traccia. 

Qui con l’armi faran polli in agguato. 

Catti. Nel Celio monte avrem l’ingreffo? 

Lent. Avremlo ; 

Che le guardie per noi furon fedotte. 

Catti. ( i ) Voi fui monte Aventin tutto mettete 
A foco, e a ferro. Avvampino le faci 
Al noto fegno, ove di Manlio appaja 
Lunge il velfillo. Allor di ftrage empiete 
De’ profcritti le cafe. Innanzi a tutti. 

Come giurafte, mi lì rechi il capo 

Di Cicerone, Cefare immolate 

Indi , e Catone ; elfi di vita tolti 

Cade il Senato, e innanzi a noi s’atterra. 

Già ciechi dal deilin fatti i nemici. 

Man dianzi a gli occhi, e in quello tempio , 
e fotto 

A piè la morte, e non la fente alcuno. 

Ma 


( 1 ) Agli altri . 
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Ma innanzi tempo neffim mova,* il primo 
Penfier quello effer de’. Vinti, é affatiti 
Ad un momento Col cadan percoffì 
Da inafpettati, ed improwifi colpi . 

Dell’ uni verfo in man le forti avete; 

Nòn congiurar, ma intimar guerra è quello 5 
Quell’ è del Mondo per voi domo il giulto 
Dominio ripigliar, che vi fu tolto. 

(1) Voi, del gran fatto incliti Duci, fiate 
Meco in Senato a ravvifar le voftre 
Vittime; Tullio declamar v’udrete; 

Ma per l’ultima volta ei ri declama * 

(a) E voi , degni Roman, fu quella fpada 
Che dé’ tiranni tingerem nel fangue, 

Di vincer meco, o di perir giurate. 

Cet. Di te, e di Roma il giuriam tutti in nome. 

Lent. Pera il Senato; 

Cet. Il fier Senato pera; 

Chiunque ofaflè di tardar l’imprefa, 

Chiunque è incerto, per noi cada. 

Catti. Andiamo 

Nollra conquilta in quella notte è Roma. 


Fine dell ' Atto fecondò. 

ATTO 

fi ì A Lentolo , e Cet ego . 

[zi Ai Congiurati . 
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SCENA PRIMA. 

Cadi ina colla fpada fguainata, Marxiano , 

C et ego , Liberti. 

Catil. TgB CTM ' Tutto in punto ornai ? L’ armar a 
0 % ^ appretta? 

Mtr. Sì;Manliofidoalleprométteorcinge 

Quelle all’ incendio deftinatt mura. 
Già dentro, e fuori come ti piac- 
que, certi 

Son ordini preferirti. I congiurati 

Spirano ftrage , e del tardar lor duole. 

Tu fegna il punto, in cui cader de’ Roma. 

Of/7. Tolto ch’io fuor fia del Senato, e voi 

Date principio al fanguinofo affalto. 

Il fangue de’ proferirti il primo fparfo 

Apra alle ftragi in lieto augurio il corfo . 

Tu oflerva fc’ alcun mai póllo in agguato 

Dal Confol fotte a quell’ ofeuro varco 

I noftri ad ifpiar mifterj arcani. 

Cet. Perchè non aflalir dentro al Senato 

Per lui raccolto or ora Tullio? Ei tutto 

Cerca, provvede , e fa: già Roma è in armi • 

Catti. 
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Catll. Ei fa di Manlio, e dell’armata pronta 
Con effb a’ miei voler? Sa le mie trame? 

Eh eh’ io non miro a un predar vago, e incerto 
Pii» che al frutto, e alf onor della vittoria. 
Cefla i l'ofpetti. Imprefa grande io tento , 

Ma con prudenza egual. Miei congiurati 
Son le fquadre di Siila . E’ ver che quando 
Vii gente ignara un mal teffuto ordifce 
Nodo , e mal fermo, un filo fol che rompa , 
Tutta è rotta la trama, e in nulla torna. 

Ma noi , che fiamo anime forti ; i grandi 
Noftri difegni, e gli attentati illilftri; 

Quella di Marte invitta prole altera 
Domatrice de i re,* quelle si certe 
Della congiura arcane infidie, ond’ erra 
Tra’ fuoi penfier confufo Tullio, e incerto; 

Un vallo incendio all’ Appennino , all’Alpe 
Dall’Oriente in fin ftefo all’ Occafo , 

Che Roma nutre in fen , nè fpegnèr puolfi , 
Ecco la forte nollra ; e voi temete ? 

Cet. Ma di Cefare in nome hai tu Prenefte ? 

Catll . Il primo colpo, e’1 più ficuro è quello, 

Che al vacillante Confolo preparo. 

Nonnio condotto in mio poter, lui reo 
Fo d’ogni trama, e ne fo andar la voce. 

Gran parte il crede del Senato, e prima 
Ch’elfo per ufo a confultar si lento 
Cerchi, provegga, e la mia frode avvilì ,- 

L’armata è in Roma, e fu la terra io regno . 

Non 
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Non fpero indarno/ ma in sì grande imprefa 
Se v’ha periglio, eh’ io non curo, o temo. 
Coprirlo è forza, ed occultarlo a’ miei . 

Tolto la fpofa fo partir da Roma, 

Perchè di me nullo terror la prenda ; 

Così del cor tolta ogni cura, e fgombro... 


Scena seconda. 

véurelia, detti. 

jfurelia con un* TL tuo delitto, il tuo dettino, e 
lettera. A il m io. 

La tua Temenza in quello foglio leggi. 

Catti. Qual mano ardita?... E ben la man ravvi fo 
La nota mano di tuo Padre. 

*C#r. Leggi . 

Catil. leggendo . „ Troppo ho villino , e itti Vedrò 
dar morte 

,, Da una figlia che amai. Orribil nozze 

> # 

„ Cui confentii troppo indulgente , ahi troppa 
,, Ne gli anni tardi miei ne fon punito. 

„ Aurelia del tuo fpofo io fo le trame ; 

„ Cefar, che ne tradifee, a me Prenelte 
„ Tenta rapir, del tradimento a parte 
j» Tu fei con lor, o ti ravvedi, ingrata, 

„ O di morir co i traditor t’afpetta. 

Ma come Nonnio difeoprir poteo 

Ciò che fors’ anco ignora il Confol Itelfo ? 

Ccf, 
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Cet. Quel foglio è a noi fatai . 

Catti. (1) Potrà giovarne. 

(Non è più tempo di tacer, - fi debbe 
Tutto fvelar), Spofa, per mia difefa 
Armi raguno, e per 1 ’ onor mio fparfi 
Oggi faran di Roman fangue i campi , 

Lo fpofo al padre pofporrai ? Decidi 
L’ ultima volta , e dì , mi fei fedele ? 
^far.Ma che pretendi? 

Catti. Che tu meco unita 

Prenda di me degni penfieri, e quali 
La conforte di Mario ebbe, e di Siila. 

Sappi che pretto è già l’ armata , e poco 
Andrà che tu la vegga. Ornai f Augufta 
Spofa del primo tra i Romani Eroi 
Del regio onore a goder oggi impari. 

Vanne, e il mio figlio all’ armi nato il mollra 
Nelle tue braccia ai vincitor del Mondo . 
Quell’ odiato fuol più non rivedi , 

Che quando io regni, e per regnar con meco. 
Tu dupque Roma oggi di fangue inondi? 
Catti . Sì de’ nemici miei domo il furore; 

Già tutto è in pronto, e vo. 

Jluv. Da me incomincia 

Dunque la flrage. Di te degno è quello 
Colpo primier; me me trucida, ingrato; 

Pria che viver tua complice, ch’io pera, 

E per 


( I ) A Cetpj’e . 
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E per tua man ch’io pera avanti Roma. 

Catti. Pei dolci iioftri nodi ... ah il cor coftante . . . 
Cet. Cosi lo fpofo, e perder vuoi l’amico? 

Tutto è in tua man, vedi al trionfo aperta 
La ftracja ornai , vedi che il dar addietro 
Certo ornai fora irreparabil danno. 

Jlur. Udir gl’ iniqui configlier fu quello 
Il certo ahi troppo irreparabil danno. 

Da voi tradita, e dall’ amor di lai 
Troppo fedotta a quello palio io venni . 

L’ amor per voi dell’ empietà miniftro 
Divenne, ed ei vendicherà l’ olle fa. 

Cieca ch’io fui! Ma un raggio ancor mi fplcnde 
Per difcoprir cor» mio rolfor gl’ inganni 
Dell’abufaca mia facil credenza . 

Se amor mi fece rea, no eh’ io non fia 
Al mal oprar d’un traditor ftromento. 

Te, la tua fede, i voti miei rigetto, 

Contro me Ile (fa volgerò la delira; 

Me me trafiggi, e fia tua prima imprefa 
Trar la tua f|>ofa efimime tra il fqco, 

Tra le ftragi di Roma aria., e fumarne. 
Uccidi meco l’infelice figlio. 

Che a’prieghi miei concedè irato il Cielo/ 
Sicché non redi delfinfaufte nozze 
Chi t’ adornigli a eterno orror di Roma. 
Catti. Dunque cosi la fida fpofa io trovo 
In fra j nemici miei? Quando le forti 

Reggo del mondo, e la più giuda guerra 

Movo 
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Mava pantrq ?ompeo, Tullio x Catone, 

I nemici jpiù fier trovo in mia cafa ? 

De’ Roman pregiudicj, dell' imbelle 
Tuo padre contra me, fpofa, tremando, 

E minacciando in un, t’armi a mio danno? 
%Auy. I misfatti abborcifco, e per te tremo. 

In mezza ancora al mio furor tu fcorgi 
La tenerezza mia; temi abufarne. 

Che la mia fola debolezza ornai 
E’ quella , temi . 

Cadi. Ah quefta voce indegna 

Non c per quefto cor, più non parlarmi 
Di pace, o di terror; che affai m’oltraggia. 
Afcoka,, io t’amo; ma non creder mai, 

Che immolando al mio amor sì prodi amici, 
E l’ imperio , e l’onor, manchi a me fteffò . 
Vedi fe t’amo, una regaL corona. 

Cui non olàvi ambir, ti pongo io, fronte ; . 
ConoCci l’aiaos mio, che ti perdona; 

Ma fappi.... 

véur. Una corona a te si grata 

E’ l’ orror de i Romani , e a me di. fronte 
La (frapperei, come d’obbrobrio infegna. 
Perchè non fai de’ detti miei vendetta. 

Nè mi pynifci? Tu pretendi amarmi; 

Ed io per troppo amarti a’ tuoi misfatti 
Vo a por correndo, e lènza indugio un freno. 


SCENA TERZA, 

pentolo , (ietti . 

Lent.Q Iamo perduti Catilina. 

Catil.^ Come 3 

Lent. Nonoio è in Roma . 
jfur. Mio Padre ? 

Catti, E’ mia Prenefte ? . 

Lent. Prenefte è falva , uno de’ noftri prefo 
Tutto ha fvelato ne’ tormenti , e tutto 
Nonnio rifeppq, onde al Senato ei viene 
Tuo accufator. Di Tullio ei cerca» a cui 
Nulla è nafcofo. 

E ben de’ tuoi misfatti 
Tu vedi il frutto; ecco le belle imprefe. 

Che applaudir io doveva/ ecco di Siila 
Gli alti delti ni, il trono, il regno .. . Alfine 
Aprirai gli occhi? 

Cat. Inafpettato colpo! 

Ma ... mi tradifci tu? 
jfur. Forfè il dovrei, 

Sagrificando un traditore a Roma; 

Che il Ciel m’approveria; ma più bell’ opra 
Voglio tentar, te render voglio a Roma, 

Ed entrambi falvar ; no, non è Tempre 
Debole quello cor, le non alberga 
La tua ferocia, il tuo coraggio alberga. 

Poiché 
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Poiché lo fpira amor. Previdi il rifehio, 

E £ prevenirlo io yo , poiché fovralta . 

Io corro al padre ad ottener, s’jo pollo, 

O che te falvi, o tolga a me la vita. 

Ei m’ama, egli è pietofo, e per me forfè 
Irrirar temerà l’ ira d’ un tale 
Genero qual tu fei.* chiederò pace 
A Tullio fteffo, che di te paventa, 

Al Senato che t’ama, e in cui tuo nome 
Ti foltiene con Cefare , affai lieti 
' D’ affolverti faran , che troppo giova 

Innocente trovar chi 1’ armi ha in mano. 
Altro non reità, che il pentirti, folo 
Che in ver ti penta, poiché fei feoperto; 

Tu te ne fdegni, ma ciò fol ti fai va. 

E almen così contro ogni rifehio avrai 
Alla difefa il tempo, od alla fuga. 

Dell’ empie trame tue più non t’ accufo ■ 

Mifer ti gioverò fe reo t’ amai ; 

Morrò per la tua vita, e la tua gloria, 

E così inoltrerò che degna affai 
Fui di tua fede; Catilina , addio. 

Catti. Oh rifehio, e che forò? Spofa t’ arrelta; 
Cangia la forte, ed a cangiar m’ altri nge. 
M’arrendo e cedo; compiacerti è forza; 

Ma ornai lo fpofo antipor devi al padre. 
Poiché tu fei , che nel periglio eltremo 
In che mi trovo a così far mi ftringi , 

tAur , Son pronta a tutto, ed al tuo fdegno ancora; 

V Mi 
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Mi baila 1’ util tuo. Sono figliuola , 
Spofa, Romana, i miei dover fon quefli, 
E quelli adempirò, tu adempì il tuo 
La virtù del mio cor puro agguagliando. 


SCENA QUARTA. , 

C ottima , Cetego , Lentolo , Liberti. 

Cet. \T O che un invitto cor ceder non Teppe ; 

Dagl’ inciampi irritato è più tremendo. 
Danni a Prenefte, nel Senato accufe .... 

Ah fiamo ancor di dominare a tempo; 

Farem tremar fin ne’ fupplicj Roma; 

Già più lafciar non poffiam noi l’ imprefa 
Senza tradir di tante forze armati 
Complici illuflri , e valorofì amici. 

Zrwt.Ma fe pria del fegnal fiam podi in ferri? 
Allor s’aduna la congiura, e fcoppia 
Quando la notte fciogliefi il Senato ; 

Che fare allor ? 

Cet. (i ) Tu d’ orror fremi, e taci ? 

Cat. Al più gran colpo ripenfando io fremo . 

Lent. Poco fpero d’ Aurelia; ornai non retta 

Fuor che a gran prezzo dar la vita , e il fangue « 
Cat. Mifuro i paflì , e novero i momenti . 

Mentre che Aurelia per me prega, e piange 

AI 


, ( i ) A Qatilina . 
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Al vecchio padre innanzi, alquanto ei puote >> 
L’ impeto rattener del caldo {degno; 

Dimore, e inciampi a Tullio altrove ho polli. 
Noi fiam ficuri , e tutto è (alvo , amici ; 
L’armi raccolte a trafportar correte 
Dai fotterranei al deftinato loco.. \ 

Liberti armiam, {chiavi, ficarii , ognuno. 

Tu Liberto fedel, tu ardito, e faggio 
Settimo, e Marzian di valor pari 
D’ Aurelia, e Nonnio ite feguendo i palli. -, 
Com’ ei fia fol, v’unite a lui, parole 
Fate d’ Aurelia, sì che al varco ofcuro. 

Onde a Tivoli valli, ei venga tratto. -, 

Là fopr’effo in buon punto ... Oh Ciel! che 
veggio ? 


SCENA QUINTA. 

Cicerone con Littori , detti . 

Cicer. r T v Arresta temerario, dove movi? 

Cetego mi rifpondi, e voi Liberti, 

Voi Senatof, chi v’ha raccolti infieme? 

Cat. In Senato il faprai . 

Cet. Quivi difefi 

Sarem dall’ odio tuo crudele. - j 

Lent. E quivi 

Vedrem fe ardito a interrogar fia fempre 

I Patrizi Romani un uom d’Arpino. 

Va . . . ; Ci ter. 
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Cicer . Mio dritto è almen d’ interrogar cotefli (i) 
Ardimcntofi : Confolari forfè 
Son eflì ancor, che al mio poter la legge 
Sottragga, e giudicar debba il Senato ? 

Coftor vadano in ferri; olà Littori, 

Catil.T u la Romana libertà, o tiranno. 

Tu i cittadin per vani dubbj opprimi. 

Cicer. Son tuoi compagni, e il lor delitto c quello: 
Olà Littori; e che? voi pur temete? 

Catti. Implacabil nemico, i dritti ufurpa, 

Del tempo abufa, e del poter: ragione 
Men renderai tra poco, e là t’ afpetto. 

Cicer . Sien quelli traditor polli al tormento; 

Forfè tra poco il lor Signor del paro 
Va pur; Nonnio chiamai, cui tutto è noto; 
Roma è in difefa, ed ho Prenelle in mano. 
Vedrem chi più di noi o infidie fappia, 

O vigilanza oprar. Non di perdono. 

Di fupplizj ti parlo, ed in Senato 
A feguirmi co’ tuoi fgherri ti sfido. ( 2 ) 


SCENA SESTA. 


Detti. 

Cet ’ T\ Un< ì ue 10114 °8 ni trama i ogn’ arte vinta 
-■--' Ne vedremfempre? Empia fortuna ! adunque 
_ Tullio 

( 1 ) Verfo i Liberti. 

(a) Parte. 
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Tullio n’ opprimerai 

Catti. Sino all* eftremo , 

Io lo disfido. Ei va confufo, e incerta 
Luce feguendo, e nulla fcopre . I noftri 
Amici imprigionati ognor più ofcura 
Gli fan la via con. le rifpofte accorte. 

(.0 Quefta carta fatai Cefare accufa: 

Già’l Senato è a romor; Manlio, e l’armata 
Stanno alle porte; e voi, che or or credette 
Tutto perduto, a trionfar venite . 

Lent . Ma Nonnio incita il Confok), e l’affretta. 

Catti. No , Tullio noi vedrà, credilo. Or via 
Ite in Senato, io dico, alto parlate, 

E minacciofo. A me la cura intanto 
Lafciate di compir 1’ alta vendetta : 

Andiam .... ma .... dove? 

Cet. E ben? 

Catti. O Aurelia, o Dei! 

Mio furibondo cor dove mi traggi? 

Ah fopra tutto allontanate, amici. 

Allontanate Aurelia . Al fol vederla 
Il cor eh’ arde per voi, tremar potrebbe. 


V s 


m 


Fine dell' Atto Terzo . 

V 3 ATTO 

( 1 ) Mojha una Utt tra . 
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Si apre il Senato. 

SCENA PRIMA. 

Cetego , Lento! o verfo P innanzi del Teatro. 


Lent. Che tardano ancor gli empj tiranni,' 

Che del nome di padri alteri van- 
no, 

E del purpureo manto? Incerti, io 
penfo , 

E di fofpetto pieni errano attorno, •> . 

E lo perchè non fan. -, 



Cet. T ullio frattanto 

L’ oracolo di Roma in cento cure ' 
S’aggira, e in vani sforzi. Anco i tormenti 
Ond’ ei tentò di Settimo la fede, 

Giovaro a noi , che fol falfe rifpofte 
Ne traile, e ambigue accufe, onde la mente 
^Ognor confufa ha più. Voleffe il Cielo, - - 
Che ornai eoo l’arme in man fòflìmo all’opra. 

Lent.JL pur, lo crederai? Patria, Senato, 

Libertà, facri nomi, onde idolatri 
.. . Siam dall’ infanzia , il cor mi fan turbato . 


Cet. La patria è un nome van: nulla rie’ con, 

. . , Ben- 
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Benché filoni fui labri, ornai non puote. ^ 
Qualctì’ alma Stoica, è ver, l’onora, e vanta; 
Ma il refto qual di fpaventacchio, o larya 
De’ vecchi tempi fe ne ride . O quanta 
Parte di Roma a favor noftro inchina! 

Quanti invidi fe” Tullio, e chi di Cato 
Fa conto ornai? Cefare è noftro.... Eh fermi 
Teniamci pur, e in poter noftro è Roma. 
Lent.E Catilina? Ahi forfè troppo audace ... 

Cet. Tolto il vedrai: tutto a prò noftro è intefo 
Lent. Ma Nonnio intanto, ch’ei medefmo teme .... 
Cet. Amico taci, ecco Catone, afcolta. 


SCENA SECONDA. 

Catone con Lucullo, Crajfo , Favonio , Clodio , 
Murena , Cefare , Catulo , Marcello. 

Cato.'T UctiLLO vedi? (1) Arcane cofe, io penfo, 
1 1 Volgon que’due. Ve l’empietà dipinta , 
Su i volti lor, che il mio cofpetro offende. 
(2) Già il tradimento a fronte alta ri 7 inibita; 
Tutto foffre il Senato, e par che l’ombra 
Tirannica di Siila in lui prefieda, 
t E accechi ognun. 

Cet, T’udii, Catone, e bene 

V 4 Che 

. -—4 

( 1 ) Mirando i due di /opra . {z } 

(2) Con voce più alta . 
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Che dir pretendi? 

Cat. Che gli Dei di Roma, (i) 

E de* Romani eroi, gli Dei, che in core 
Mi parlan forfè contro te, dan luogo 
Talvolta ai traditor, come ne’ tempi 
Degli avi noftri ai fier tiranni atroci 
Spetto dier forza, e di mal fare ingegno, 

Ma che non mai d’abbandonar fon ufi 
In preda a fieri abominevol moftri 
E la Reina, ed il deftin del Mondo. 

Anzi dirò, che da tiranni oppreffa 
Solo una volta la virtù Romana 
Potrà in Cetego, é in Catilina tutte 
L’ onte punir, che già fofferfe in Siila. 

Cef. Caton che fai? Perchè d’oltraggi Tempre 
Cotefta s’arma tua virtù feroce, 

E in vece di calmar l’ire rinfoca? (2) 

Cato. Troppo indulgente a’ rivoltoli , e troppo 
Ai diffoluti ognor, Cefare, amico 
I noftri mali tu ti porti in pace. 

Cef. Nelle battaglie oprar la fpada, e il fangue 
Sparger fi dee; fe qui tranquillo or feggo 
Non ti doler. 

Cato. Mi duol , che Roma io veggo 

Tradita. Oh perchè mai l’AGa in tant’ uopo 
L’invincibil Pompeo da noi divide' 

Cef. 


l) Sedendo con gli altri. 
a) Siede due popi dopo Catturi 


J 

\ 
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Ce/. Cefare è teco, à che implorar Pompeo? 

Cato. Imploro un fido della patria amante. 

Cef. Nè in fede, nè in valor nulla gli cedo. 

SCENA TERZA. 

Cicerone frettoloso, detti . ' 

Cicer. A Che oziofì vi fedete , mentre 

Roma in ajuto i figli fuoi chiamando 
Stende le man , poiché i fuoi colli han pieni 
Sotto i voftr’ occhi orrende ftragi, e morti, 
E dell’ incendio è dato il fegno , e fcorre 
De’ Senatori il fangue? 

Cato, ó Ciel! che parli? 

Cicer. Aveva io già de’ Càvalier le fquadre 
Ratto raccolte, e a 4 minacciati polli 
I cittadini collocati in armi, 

E interrogava i malfattor, ch’io fteffo 
Sorprefi a villa di Cetego avea.* 

L’amico Nonnio, e venerando allora, 

Alma incorrotta in cosi trilli tempi.. 

Per falvar Roma da Prenelle giunto 
A me venia della congiura il nodo. 

De’ congiurati a difvelare i nomi ; 

•Quando due moftri di barbarie fopra 
Gli fut con fpelfi, e repentini colpi 
Lui di vita togliendo , e in un con elfo 
Del fuo zelo fedel f ultimo frutto. 

Uno 
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Uno desìi empj, che fmarrito incerto 
Fuggia co’l ferro in man prefo, e convinto 
Mìnittró egli è di Catilina, e fervo. 


SCENA QUARTA. 

Catilina '/tede prejfo a Cetego tra Cefare , 

, e Catone. ' 

Catiì. T O si, Senato, io tutto oprai . Mirate 
i La delira rea d’aver trafitto un voftro 
Nemico’ io sì la patria ho vendicata j 
Io tolfi i'o fteflb al traditor la vita. 

Cicer.Tu barbaro, tu infame, tu ti vanti? 

CeJ. Se colpevole egli è, punir fi debbe. 

Ma fi debbe afcoltar, s’egli è innocente. 

Cet. Parla pur Catilina, e l’odio iniquo 

De’ tuoi nimici, e il vano'ardir confondi. 
Cicer. Romani dove fiam ? 

Catil. Siam tra gli orrori 

Di civil guerra, in difaftrofi tempi. 

Che fan minaccia di ruina al mondo ; 

Siam tra nemici , ond’ ho a fiaccar 1 orgoglio « 

I poderi di Siila ambiziofi 

Al par di lui col nome fuo fi fanno. 

Vidi ne i cor la libertà fpirante, 

II Senato in difcordia , in terror Roma, 
Tutto folfopra, e tra noi Tullio il primo 
Sparger dubbj, e romór. Eors’ei deplorà' 


*» 
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La patria opprefla , e da voi chiede aita; 

« - Ma io l’ho vendicata. Oggi dichiara 

Un mio colpo fatai quant’ io per Roma, 

E pel Senato ho più penfier di lui. • 
Sappiate che del grande eccidio orrendo 
Era Nonnio autor primo, egli era capo 
Di mille, e mille congiurati fparfi 
1 Dell’ Imperio Roman fino ai confini. 

Eran brevi 1 momenti , il rifchio eftremo , 
Io’l feppi, e falvai voi, Roma, e l’Impero. 

* Tal già un foldato punì Spurio, 4 tale 
Alla patria immolar Gracco i Scipioni . * 

Chi di sì giufto ardir puote incolparmi? 

Chi mi puote aceufar? 

Cicer. Io, traditore. 

Io che fo le tue trame, e i tuoi delitti. 
Traggano ornai que’ due Liberti innanzi. (1) 
Ecco, Senato, quella man, che Roma 
Metteva in fiamme, ecco i miniftri, ond’egli 
Ha trucidato un Senator Romano. 

E foffrirete, ch’ei fel rechi a vanto, 

E a merto pretto voi, anzi a virtute. 

Che vi lufinghi , e vi tradifca a un tempo? 
Catti. E voi foffrite, che il mio fier nemico, 

' E d’ ogni vero cittadin m’ acculi ? 

Udite arcani al Confol fletto ignoti; 

E fe tempo v’ è ancor ite al riparo . 

Noto 

— ». «• 

( 1 ) Vengono avanti in catene . 
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Noto vi Ga, che nel fuo albergo avea 
Nonnio, e qui pretto a voftro eccidio d’armi j 
£ di bellici amefi ampio armamento. 

Se Roma è falva, e voi vivete, amici, 

A me’I dovete, e all’ ardir mio. Dell’opra 
Premio farà la voftra lode, e il pronto 
Mandar gli agguati ad occupare, e l’armi. 
Cicer. SI, correte al Palagio, e a noi d’ avanti ( i) 
Aurelia venga. Al nome fuo tu tremi? 

Catti. Io? L’artificio, e’1 tuo furor fchernifco/ 
Senato, in fra il dubbiar ftringe il periglio; 
Dite, v’è chiara 1’ innocenza mia? 

Cicer. Io, Romani, conofco io l’omicida; 

Chi può penfar che il venerando antico 
Nonnio in canuta età fatto affettino, 

E tradi tor dette a tant’armi afilo? 

Tu si, tu fotti, che temendo i fempre 
Miei occhi aperti fu’l tuo noto albergo. 

Ad occultar le infidie hai quello eletto 
Dell’innocente Suocero tradito; 

E forfè la fua figlia anco è fedotta. 

Quante famiglie, o perfido, non hai 
Contaminate di delitti, e d’onte? 

E quello è quel, che pur di Roma hai latto • 
Voi, fe a tanta empietà gli occhi chiudete. 

Se no’l punite, fiete rei con etto.* 

Oggi perir dee Catilina, o Roma; 

^ Voi 

( I ) Parte Marziane , 
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Voi tra lor giudicate, il rifchio incalza. 

Cef. Soli fofpetti adduci , ove le pruove ? 

Se fi trovano l’arme, e degli agguati 
Nonnio è convinto reo, Nonnio condanna. 
Premio fi debbe a Catilina, e onore. 

( 1 ) Tu vedi, alle promette io fon fedele. 
Cicer.O Roma, o Patria, o Campidoglio, o Dei! 
Dunque un eroe d’ un traditor fa fchermo ? 
Per lui tu parli, Cefar, ma t’adopri 
Per te ; troppo m’ intendi . O figli a Roma 
Più de’ nemici fuoi crudi, e funefti! 

Clod . Roma è Calva , ed è Cefar cittadino: 

Chi farà mai dal fuo parer difcorde? 

Ctcer. Segui pur Clodio, e il braccio tuo fecondi 
Il fatai braccio, che fconvolge il mondo. 

Oh eccetto! ornai non veggio più tra noi 
Che freddi cittadin, ribelli audaci. 

Catilina trionfa, e gode il frutto 

De’ fuoi misfatti, ei vi minaccia, e infulta; 

Ei le vittime fue fceglie tra voi ; 

E quando a tante iniquità m’oppongo, 

Cefare i dritti, e 1’ ordine rammenta. 

Mezzo il Senato è dalla Tua, niun foffre 
Che faccia Ciceron le fue vendette. 

Dal traditor fu uccifo Nonnio, e noi 
La fletta pena non daremo all’ empio ? 

I mi- 


( 1 ) A Catilina . 
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I miglior dritti, le più fante leggi 
Quelle non fon di por la patria in falvo? , > 
Ma chi la patria ornai cura, o conofce? 


SCENA QUINTA. 

• * ' i 

burella , detti. 

\Aur.r\ H facri genj, o difenfor miei foli , (i) 
^ Oh «T innocenza protettore augufto, (2> 
Mirate- il fangue ancor fumante, e caldo (3) 
Del Padre mio , che grida a voi vendetta . >, 

Io fletta, io '1 tratti dal fuo fen trafitto: 

Pietà, foccorfo, vendicate il fangue j 

Del genitore, e della figlia infieme 
Col fangue del crudel .... 

Cicer. Vedilo : (4) 

jTur. Dei» 

Cicer . Egli fù l’omicida, egli fen vanta. 

%£ur. Oh Cielo, Catilina? Il vero udii? 

Tu,, barbaro, tu fei, con le tue mani 
Tu del mio genitor fpargefti il fangue? 

Crii/. Amelia .... è ver... crudo dover mi ftrinfe , 
Non irritar un difperato... penfa... 

Che con più fanto inviolabil nodo... 

SCE- 


(1) Ai Senatori . 

( 2 ; A T ullio . 

M Col pugnale infanguinat ». 
( 4 ) Mojtrando CatilinP . 
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SCENA SESTA. 


Capo de' C 
ri . O 


Capo de' Littori , detti. 


Littori .O Ono in voltro poter Tarmi nafcolie. 
Cicer. Tn cafa a Nonnio ? 

Capo de' Littori. SI di tanti eccedi 

Lui fanno autor que* che fur pofti in ceppi . 
Jfur . Oh di calunnia eccedo! Affai non era 
Il trucidarlo : e infàmeraffì ancora? 

Padri, colui, che fi lavò nel fangue.... 

Cic. Segui. 

A qual paffo fon condotta, oh Dei! 
Cicer. Parla ; la verità venga alla luce; 

Tu taci in vifta al tfaditor, tu gli occhi 
Gli chini innanzi, ed egli a te dinanzi 
Tutto tremante fta... parla... rifpondì. 
sAur . Io vi tradii, colpevole fon io... 

Catil. No, tu noi fei.. . 

jf uv . Va divietato moftro, 

Tua pietà aborro, che d’orror mi colma. 
L’inganno atroce, oh Dei, tardi conobbi. 

Il tutto feppi e complici, e delitti. 

Se vendetta io chiedea, fupplicj or chieggo. 
In quello di polla è in periglio Roma, 

E TUniverfo, e voi; mia fu la colpa. 

Per debolezza mia tutto è perduto. 

Tu in tanto abiffo mi tradii, iniquo. 

Tu 
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Tu l’amor mio di tutti i tuoi delitti 
Felli ftromento. Ab pera meco il giorno, 
L’orribil giorno, che ingannarti , o crudo, 

L’ innocente mie cor ; a te fedele 
Contro mia voglia al tuo furor fervii. 

Tradii la Patria, tradì Nonnio a morte, 

E tra gli ampleflì miei , vinto 1’ efpofi 
Senza difèfa all' omicide fpade . 

Vindici Numi, ombra paterna, oh facre 
Mura, oh Senato , oh Roma! ecco lo fpoft» 
A cui troppo ubbidii , eccovi il voftro 
Nemico ver... tu traditor m’imita, (i) 
Catti, Mifero dove fon , 

Cato. Giorno efecrando! 

Cicer. Giorno di quella iniqua età ben degno! 
*//wr.Io dovea... certa lettera in tua mano... 

Confol... fei cinto d’ alfalfmi . . . Io muojo, 
Cicer. Soccorfa fia, fe ancor v’ ha tempo ; Aufido,(2) 
La lettera fi cerchi. Empio, ti balla ? (3) 
Tremate Senator ; Che non v’unite 
Tanti eccelli a punir? Lo fcellerato 
Temete ancor, e invendicata dunque 
D’Aurelia, e Nonnio refterà la morte? 

Cjttil. Va; di tutto tu folo il reo tu fei. 

L’odio tuo fier, che di furor, di rabbia 
Miferamente mi ricolma, e opprime. 

L’emula tua ambizion, la forte 
A te 

(i)S’ uccidi col pugnale . 

- ( 2 ) Al Capo di' Littori che parte. 

( J ) A Catilina . 


Digitized by Googl 


)$' 


Q U A R T O . 321 

A te propizia, a me Tempre nemica 
Nel precipizio, ove mi fon, m’ha tratto. 
Del mio mal godi, onde tu folli autore. 
Tue doti, e Roma che le pregia, odiai.* 

La tua ruina e volli, e voglio ancora. 

Tu pagherai d’ogni mio danno il fio: 

Di tutto il fangue fparfo il tuo fia prezzo ; 
Di mille morti tra l’orror morrai ; 

Morrai qual traditor, morrai qual vile 
Schiavo infedel del fuo Signor punito: 

Su la tribuna confidare i brani 
Sparfi del corpo tuo pafcan lo fguardo 
Della incollante, e vii plebe Romana. 

Ecco i prefagj, che in partir da quelli 
Luoghi aborriti il mio furor ti lafcia. 
Quella è la forte tua, quella t’ afpetta, 

E con in cor quell’ ultima fperanza, 

Perchè compiuta ella fia tolto, io volo. 


SCENA SETTIMA. 

# t 

Senato , Capo de' Littori. 

Capo. QIgnor, Aurelia foccorrendo invano’. 

^ Quello foglio di Nonnio in man ne venne, 
Cicer. leggendo. Che? maggior rifchio ancor fovralla 
a Roma? 

Cefar ribelle aver tenta Prenelle? 

Tu Cefar, tu della congiura a parte ? 

Leggi, e compi i gran mali, ohCiel! potrelti 
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Tu farti fchiavo di tiranni ? 

Ccfare leggendo. Ho Ietto . 

Romano io fon , la patria è in rifehio, e volo 
A ripararlo. Ecco la mia rifpofta. 

Cato. Ma rifpofta dubbiofa. Ei de’ ribelli 
E’ troppo amico. 

Ciccr* Contro lor pugniamo, 

(i) E meglio intanto giudichiam di lui. 

Voi fe l’ eccidio della patria eftremo, 

E fe d’Aurelia i moribondi lai 
Deftanvi in fen l’antico onor degli avi. 

Pronti correte al Campidoglio, o prodi, 

E difendete gli ofpitali Dei . 

Catilina n’incalza. Io non mi doglio, 

Ch’ infra quel moftro, e me potefte incerti, 

E dubbiofi reftar. Voi Senatori 
Incanutiti nell’ amor del giufto, 

Perchè un tiranno non abbiate, un capo 
, Oggi eleggete. New favor di parti. 

Non gelofie tra noi, mezzi funefti 
Onde a tiranneggiar Siila pervenne . 

Dai traditor vi feparate. Io corro 
Ovunque il rifehio, ove vedrò le fiamme. 
Spirate, o Numi, al mio voler fecondi; 
Softerete il mio braccio; e s’anco ingrati 
Effer denno i Roman, voi gli falvate . 

Fine dell 1 Atto Quarto. 

ATTO 


( I ) Ai Senatori. 


'T? *V 



ATTO QUINTO 

ar— — — — — — ^ 

s c e n a prima: 

Cicerone con Littori , e Soldati , Lentolo , 

£ C et ego in catene. 

Cic.(i) ^pTE, inseguite i perfidi, dgnuri carco 
^3 Sia di catene. In quello dì mi fidi 
dm II fommo impero, è quello dì, oSe- 
na ^°» 

Mi balia a farìetue vendette in gui fa, 
Che libero tu fia, libera Roma. 

Ecctì le prime vittime, ch’io t’offro. (2) 

Di Catilina, empi compagni r armati 
Contrq là vita mia, tanto più rei, 

Quantò già nati a dominar la terra, 

Schiavi d’un vile traditor vi fette, ~. ' 

Un voliro eguale alzar tentando a prezzo 
Della ruina della patria al trdnò , 

Perfidi ; no, la mia giultizia ukrice 
Non più delula fia . Littori a morte ' 

Ite a condurli, e a vendicar le leggi. 

Lent. Empio, non il morir no., ma una morte 
, X 2 Rice- 


fi ) Ai Soldati . 1 ■ 

( 2 ) Vtrf» i due prigioni . v 
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Ricevuta da te quella mi grava. 

Ma temi, e trema ; del Patrizio fangue 
Sparfo da te ragion darai , ond’ abbia 
Di tua vendetta pentimento, e pena. 

Cet. No, che di mille noftri agguati un fojo 
Ancor non fai; la tua ruina è certa/ 

Nè per la morte di noi due men pronte 
' Saran di mille cittadin le fpade. 

Di tanto incendio una fcintilla balla 
A punir un tuo pari; immenfe fiamme 
Già già avvampanti, oRegnator d’un giorno, 
Vedrem fe vinca il tuo poter. T’ affretta, 

Ufa del tempo, Catilina è preflo 
A vendicami, il deltin noltro ha fine. 

Ma il tuo fi cangia, 

Cicer. SI, dubbia la forte 

Penda pur anco , o traditor ; ma innanzi 
Ch’ella nota vi fia, empj morite . ( 1) 


SCENA SECONDA. 

Catone , e parte de' Senatori , detti . 

Catone «\T ON più querele ; un padre in lai s’ 
S alatori . AAl onori , 

Trionfa, o Tullio, degl’ingrati; i nomi, 

I facri nomi di tutor, di padre , 

Roma 


( 1 ) Partono co' Littori . 


J 


Digitized by Google 


ì 


Q U ì N t O, 

Roma t’ aggiugne, ed abbattuta, e vinta 
L* invidia ifteffa ad onorarti è volta. 

Cicer. Romani, amo la gloria, io lo confetto, 
t)egna mercede all’ onorate imprefe. 

Ma poco ancor per tanto premio ho fattoi 
Ecco il fangue, o Senato, ecco la vita. 

Tutto per meritarla a te confacro * 

Non più; l’ opra compiam; Padri, configlio i ' 

Fui nella mifchià, cittadin, nemici, 

Soldati , gladiator, nobili é plebe 
Facean di Rorha una tremenda imagò 
Di cenere, di fangue, e di fpa vento * 

Al folco lume dell’ ardenti cafe 
Io moveà con orror, quando guidati 
Da Lentolo, e Cetego ecco i ribelli.* 

Gli affronto, gli urto, e imprigiono i Duci. 

Ma puniti que* due , nort però fpenta 
E la ripullulante Idra lunetta. 

In ogni parte il ribellante vulgo 

Ondeggia, e incalza, e la vittoria incerta 
Or feconda i Romani, òr Catilina. 

Ei già $* avanza al Quirinal, già il varcò 
Occupa della porta ,’ e via fendendo 
E. oppofte fchiere al fulminar del brando 
Tra i mucchi de’ cadaveri, tra mille 
Audaciffime prove apre un paffaggio , 

Ed all’armata fua volando fogge. 

Roma è in terror ; io la conforto appena ; 

Antonio, e i Veteran feco di Siila , 

X 3 Fano’ 
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Fapn’ argine al torrente, Antonio cade 
Ferito al fuol, nè il prode cor non baffo 
A ravvivarne le fiaccate forze/ 

Petrejo invan di foftenerlo tenta/ 

Tal che del mondo la Reina in fiamme 
Dentro comprefa , e fuor d’ attedio cinta 
Cento volte in un di cade , e riforge. 

€ato . E Cefare che fa? 

Cicer. Cefar d’ uri 1 alma 

Invitta oggi nel ver diè rare moftre ; 

Ma moftre anco maggior, maggiori prove 
Da un'alma tal Roma fperar potea. 

Fi non fu cittadin , non fu ribelle; 

Il vidi a molti de' fellon dar morte, 

E a molti il vidi perdonarla. Intefo 
A conciliarli i mal contenti a un tempo. 

Le fquadre, e il vulgo, in popolare afpetto 
Veniva i guardi difpenfando, e i detti; 

E a tanti mali indifferente, Roma 
Quafi invitava ad ubbidirgli un giorno. 
£rfto.Non taccio, e mai non tacerò, che tutto 
Dobbiam temer da lui. Con orror veggo. 
Veggo fin d’ or quel eh’ ei prepara a Roma. 


SCE- 
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SCENA TERZA. 


Cefare con Senatori , detti. 

Ccf. /^Erto in Senato a me Tempre nimica 
^ La virtù di Caton nuocermi tenta. 
Che mi può dir ? 

Cato. Di Catilina amico, 

E protettor ti poflò dir; che agli empi. 
Quando gli devi trucidar, perdoni, 

E in vece di pugnar parli con loro. 

C»f. In un tal fangue le mie man non lavo. 

Co’ guerrier pugno ,• ai cittadia ragiono . 
Gato.Ma. a tanti iniqui congiurati, a tanti 
Fellon qual nome dai ? 

Cef. . D’ uomini imbelli , 

Che al mio Colo apparir 1’ arme cedendo , 
Più che il mio fdegno meritar pietade . 

Non fi pugnò finor; ora fi pugna, 

Che lo fquadron de’ Veteran di Siila 
Sotto un invitto coiidottier s’ avanza , 

Or si Roma è in periglio. Al Tuoi ferito 
Giace Petrejo, Catilina incalza, 

Son mal guardate lè Romane mura. 

Ed i Romani difenfor tremanti. 

ConfoI che penfi, che comandi ? parla. 
Cicer. Secondi il Cielo i miei configli. Afcolta; 

Se Roma fofpettò della tua fede, 

X 4 le 
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Io dal tuo nome tergerò , quell’ onta. 

Celare io ti conofco: Alti penfieri 
Tu mitri in cor, ma tu tradir non fai. 
Pericolofa ambizione, è vero, 

Ma nobile ti punge, e fe il comando 
Ambifci, anco l’onor curi, e pretendi; 

Ed io fe ti riprendo, anco t’ho in pregio. 

Or dunque va , fei necelfario a Roma , 

Che un condottier non ha tra tante fchiere 
Da cui fian effe .a trionfar condotte . 

Tu fia lor Duce; in te confido, il mondo 
In te riguarda, ed in te fpera Roma, , 

A Petrejo fovvien , falva l’impero, 

E merita 1’ amore di Catone / 

Vanne, del mondo hai tu le forti in mano. 
Cef. Della fiducia tua Cefare è degno/ 

A morir vado; o a meritarla appieno, (i)- 
Cato.Così l’ambizion nudrefi, e crefce. 

Cicer. Così con generofe alme s’ adopra/ . 

In lui fidando, a noi lo ftringo, e a Roma. 
Ecco, Caton, come diftinguer vuoili 
Dal traditor l’ ambiziòfo ; e dove 
Ei fedele non folle, io fo che il fia/ 

Poiché un eftremo ardir produlfe al. mondo 
I grandi eroi del paro, e i gran malvagi; 

E tal fi noma con orror, che avrebbe, 

La gloria amando, altari avuti, e templi. 

Carili- 

• _ . 

C i ) Parte . 
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Catilina egli fletto a tanto giunto 
D’iniquità, fe me per guida avea. 

Un Scipio forfè, od un Marcel farebbe. 

No , non temer di Cefare ; in lui veggio 
Più Siila, è ver, ma un eroe veggio ancora 
E bene, i congiurati? (1) 

Marx- In fuga vanno; 

Ma di ribelli, e di furor fecondo ' 

Sembra il lor fangue .... Se Petrejo cede. 
Siamo all’ irato Catilina in preda. 

Che qual novo Annibài ftrage portando, 

E vallo incendio attedia- intorno, e tenta 
Con quanto ha d’arte le Romane mura; 

E tanto è più fatai, che mentre Roma 
Di fuori affai, vi fignoreggia dentro, 

E di fùa fellonia tutto comprende . 

Clienti, amici , e partigian la caufa 
Favoreggian di' lui r s’ odono mille 
Voci nemiche a te, mille querele; 

Onde ragion chiedendo van gl’ ingrati 
Del fangue de’ Patrizi, e te chiamando 
Violator de le Romane leggi , 

De i patrii dritti, e dell’onor degli avi; 

E la vendetta minacciando vanno 
A chi già vendicò Roma, e le leggi. 
GW.E forfè che con equità dannarti 

Gli eguali tuoi fenza difcolpa udirne? 

Giufto 


( 1 ) A Marziano che entra . 


1 


33° Atto 

Giulio è che Roma le difefe prenda 
Che tu negafti lor, 

Cìcer. Clodio ti frena,' 

Affai d’invidia, e di baldanza hai inoltro. 
Ceffi l’invidia tua, ceffi l’ardire: 

Se poco dura il mio poter fovrano. 

Sin eh’ è fidato a me facro mi fia ; 

Avrai tempo di nuocermi a tuo fenno / 

Ma in mezzo a’ rifchj rifpettar mi dei; 

Il volubile vulgo affai conofco,- 
Ma nulla in me potrà, fin che non abbia 
La pubblica falute in porto addotta. 

Il gran Scipione ingratamente anch’effo 
Un dì àccufato ringraziò gl’ Iddii j 
Ed i Romani abbandonò. Saprei 
Tra le fventure, ringraziando i Numi, 

In parte almen forfè imitarlo aneti’ io: 

Qui refterommi, alla mia patria i miei 
Giorni facrai a tuo difpetto, e ognora 
Invidiato, ognor farò fedele . 

Cato. Lafcia ch’io vada, e l’infoiente vulgo 
Se non con altro con l’ afpetto affieni . 
Andrò alle mura , ed ai ribelli il nudo 
Petto opporrò: chi fa? Ma tu frattanto 
Celare a me fofpetto offerva, e imbriglia; 

E fe in quello gran dì contraria forte ... 
Cìcer. Ferma che qui di tua prefenza è duopo. 
Tutto provvidi, e Cefare combatte.* 

Della virtude nel Senato efempio. 

Della 
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Della Cadente maeflà foftegno 
Tu fia ... Celar vegg’ io ... Roma trionfa. 
A te dunque la patria, o Giulio, debbe .... 

~~ r » 1 

SCENA. ULTIMA. 

Cefare ì detti, 

Cef. T EI falva fpero ornai; tu mi conofci; 

Già di gloria immortai cinto è Petrejo, 
Al cui valor fu la vittoria amica. 

Sotto le mura combattemmo a villa 
De’ patrii Dei, facri ai Romani in guifa 
Che la fortuna nel fatai conflitto 
Co’ prodi vincitor parte non ebbe. 

Murena, e i Scipii intrepidi, e Metello 
Han del lor nome all’alto onor rifpollo. 

Tal eh’ oggi in lor quella prodezza apparve, 
Che 1’ Alia vinfe, e foggiogò Cartago; 

Roma affai debbe a’ figli fuoi , nè alcuno 
Non fu di fangue alla fua patria avaro; 

Ma lafcia, che di fe Celare taccia. 

Vedrefli fparfo il vallo campo intorno 
De’ foldati di Siila ancor Ipiranti 
Da i morti volti le minacce, e l’ ire: 

Se tai guerrieri avrem, quanto di terra 
ReHa a domar, vinto farà da noi. 

Ma i loro vincitor, grazie agli Dei, 

Più prodi fono ancor, più chiari eroi . 

Ir. 


Digitized by Google 


11 % Atto 

In mezzo al Tangue, di nemici cintò 
Uccifi di fua man, tutto ferite. 

Sempre pugnando, ed uccidendo Temprò 
Tra le mie file Catilina è morto . 

Ma morto ancor par che fpaventi Roma* 
Come Romano cittadin 1’ aborro , 

Come foldato il reverifco, e ammiro. 

L’ amai, è vero, c lo pregiai, ma penfa 
Tu che conofci quello cor, fe mai 
Può l’amicizia in me vincer la gloria. 
Cker . Tu i voti miei, tu la mia ftima adegui. 
Va, Celare magnanimo, e tai fenfi 
Serba mai Tempre in cor . Roma t’ efalti. 
Sia tu di Roma T immortai follegno. 

Sia tèmpre eroe, anzi fia più, di Roma 
Sia cittadin. Deh non lafciate, o Dei, 
Che si grand’alma fi corrompa mai; 

Che diventi fatai tanta virtute. 



CAN- 
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PERSONAGGI 


Genio dell’ Istro» 


Gènio del T f. b r ò « 
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Relicion ej 
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PARTE PRIMA. 


Genio deh' Isf ro, 



Uesta è Roma,, fon quefti 
[i I fette colli, il Tebro, v 

E la Tarpea pendice 
Ov’ ebbe i nidi fuoi 
L’aquila vincitrice: 

Oh Celio, ed A ventino! 

Oh memorie! oh Città... qui tanti Eroi 
Prole immortai di Marte, e di Quirino, 
Ombre famofe, e dove fiere voi? 

Ma come qui fon io? 

Quanti fecoli ornai. 

Che qui non venni, o ratto fol pallai. ! 

I miei Genj minori 

Spedii miniftri al mio voler qui fpclfo/ 
Ma di trovarmi io qui ftupifeo io fteflò. 
Sebben qual meraviglia, • 

S’oltra l’ufo mi fento 
(i) Ringiovanendo in me fenfi, e penfieri 
Maggior di me? Fuor de’ vulgar fentieri 
Al grande il cor m’alletta, 

Da me infolite cofe il mondo afpetta. 


G Et 


( i ) 26. armi ave» P Imperatore . 


Genio d£lTebro. 

Son dello, o pur vaneggio . 3 

All’aria, agli atti, al portamento altero 
Il Germanico Genio è quel che veggio. 

Ohimè fugeiam dal bellicofo, e fiero... 

Al marciai fembiante 

Chi fenza tema può tenerli avante? 

Ah fuggisti ..... 

Genio p e l l’ Istro. 

Dove fuggi? Io vengo amico. 

Mi riconofci, e quando 
E per quai fegni io ti fembrai nemico? 

II pacifico ulivo 

Ecco ti porgo, il minacciofo brando 
Cheto mi pende allato, 

L’elmo depofi, e il crudo usbergo ufato : 

Nè balla, anco d’ un velo io mi circondo, (i) 
Sino, al terror dèi nome mio nafeondo . 

Genio pel Tebro. 

Ma tu non fai qual ti balena in volto 
Splendor fovrano accolto : 

Altro ci vuol, che un velo 
A ricoprir l’augufto raggio ardente, 

^ ìli 
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Di che t’ammanta il Cielo. 

Io pacifico inerme, e tu poffente, 

To lunga pace, e tu battaglie, ed armi 
Amiam diverfe ed arti, e ftudj, e carmi. 

Jfrìa . 

Pattai dal Campidoglio, 7 
Al Vatican tranquillo, 

Ove non odo fquillo 
D’oricalco guerrier. 

L’inufitate ardenti 

Tue belliche fcintille, 

L’ ardor di tue pupille ~ 

Chi non faria temer? 

Genio dell’ Ist._r.-q,. 

E tu non fai qual nel tuo grave afpetto 
Grandezza appar pur anco * 

Al fol vederti il cor lènte iln affetto 
Milto di tema: al faggio tuo configlio. 

Alla virtude, all’onor vero avanti 
Forz’è chinar per riverenza il ciglio, 

E fe non orna il marzio allor tua chioma , 
Pur fèrbi ancor la maeftà di J^oma. 

' > • j 1 

•Aria» ; % 

Di barbare genti, 

Di ftragi, e di danni. 

Di fecoli, e d’anni 

Y Tu 


1 


Digitized by Google 




33 8 


Tu fci vincìtof . " • 

Col nome e la gloria 
Dal mondo rifcuoti 
Ad onta dei Goti :< 

Rifpetto, e timor. 

t 

Religione. 

Quai di timor, quai di fofpetto accenti 
Odo tra voi Genj felici? Or tempo 
Non è che di contenti. 

Di gioja, e d’ amiftade. 

Io vengo a far concordi. 

Ogni nube fgombrando , 

L’alme dubbiofe, e le ragion difcordì. 

Ben mi conofci, amico 

Genio dell’Iftro, oh quanta gloria, oh quanto 
Favor ti deggio, e rendo ! 

Come da un polo all’ altro 

Tu i miei proteggi, i tuoi diritti io (tendo! 

Ma poiché a Roma il piede, 

O Genio tanto defiato, porti, 

Conofci in quella fede 

Del Roman Genio opra immortale e mia. 

Le giovanili fchiere 

Cura dolce e penfiere 

Figli miei per amor ; ma tu ben puoi 

Ai natali, al valor fcernere i tuoi. 

Dunque a fraterni amplelft 

Verù- 
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venite, o Genj amici, 

Ognor per me concordi , ognor felici . 

c stria . 

• . ' * ; • ? 

t)opo tant’anni, e tanti. 

Qual ti ri veggio, o caro* 

Del lungo efilio amaro V 

Mia fpeme a confolar? » • 

Non lieto si nocchiero 

Al patrio fuol bramato 
Torna dal mar fofcato 
La prole ad abbracciar. 

Genio delTebro, 

l ^ ...» 

Or conofci il fedel Genio Romano? 

Genio dell’ I s.j.r o< 

Eccoti in fegno d’amifti la mano. 

Duetto 4 

» 

Genio dell’ I s t r o < 

Balta, o cara, tua voce difcaccia 

Ogni tema, e dilgombra ogni yel . 

Genio delTebro. 

\ ieni dunque, a me vieni, ed \bbraccia 
Nel fratello l’amico fedel. 

<• . Y 2 Re- 
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Religione. 

Cari Aodi che un giorno teflfei 
V’annodate, vi fate piu bei. 

• 

a 3. 

Tebro, ed Iftro raccolga un fol letto, 
Volgan Tacque concordi d’affetto. 

0 2. 

Cantiam ambi la gioja verace, 
a uno. 

Che vivace più brilla nel fen. 

* 3 - 

Che ne porta la candida pace 
L’alma face d’un giorno feren. 
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PARTE SECONDA. 


R £ L I G I O N E.‘ 

O R che concordi fiere. 

Diletti Genj, attenti 
Porgete orecchio a’ miei materni accenti. 
Un Nume in sì gran dì m’agita, e ifpira , 
Il Cielo in me ragiona. Ah non a cafo 
Ei qui v’ accolte, e unio: 

Dal veder baffo , e tardo 

Più che mortale il guardo 

Alzate al cenno mio 

Per mirar chi vi parla, e chi fon 1 io. 

Genio dell 1 Istro. 

Oh qual di luce abiffo ! 

Genio del Tebro. 

Così lucenti rai 

In quel volto divin non vidi mai. 


R E L I Gl ONE. 

Mi ravvifàte alfin. Deh s’io non era. 

Sarebbe il mondo ancor di fere ftanza, / 
Ignota la virtù, mute le leggi, 

L’ arti neglette, i miri ftudi a terra, 

Y 3 E r 
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E 1’ uoiji con l’ uomo eternamente in guerra . 
Da liti più difgiunti . 

Io con 1’ amor del vero 

I popoli ho congiunti.* 

10 foflegno de’ troni, e de’ regnanti , 

Temprando il giufto impero, 

Formo a clementi Re Sudditi amanti'. 

Ver me bilancia, e fpada 

Inviolata ha la Ragion di flato: 

Eroe per me il foldato 
Sprezza la vita , e il {angue.* 

La giuftizia, il potere, 

II configlio, il fapere, 

Virtù , fede , valor, gloria qual fia 
Senza la forza mia ? Tumido orgoglio. 

Maligna invidia, di mal far talento, 

Ogni vizio m’affal fin fui mio foglio; 

Ma no non gli pavento. 

Breve è lor regno.* in fondo ai cor fedotti 
Taccio talor, ma viene il mio momento, 

A cui refifte indarno 

11 van faper , la libertà fallace ; 

Io trionfo di tutti, e regno in pace, 

Ecco la madre voftra. 

Figli al mio fen venite; 

Non più tra voi contefe. 

Colpe di fpirti infidi, 

Ch’ utili fanno a fe le voflre offefe : 

Colpe di tempi rei. 

Non 
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Non di voi troppo faggi, e troppo gìuftì, 
Genj Tempre benigni, e Tempre augnili» 

Jfrìa . 


No che non velano 

L’Olimpo i nuvoli. 

Che Tempre è lucido 
Del chiaro fol ; 

Ma $1 dall’ umide 

Valli s’innalzano, 

E notte fpandono 
Sul baffo Tuoi. 

Genio dell* Iste o, 

E‘ ver , che Tempre amai 
Quell’ antico mio nido, 

E malgrado cambiai 

L’ Orientai con lui Bosforo infido ; 

Io Tempre con 1’ amor della mia gloria 
Roma portai nel cor, nella memoria. 


Genio del Tebro. 

Quelli colli, e quelle onde 
Come tuo fuol natio, 

Son care a me.* nè mai pofi in oblio. 
Che fucceffòr ti fui , 

Che per tuo don regnai fu quelle fponde. 


\ 


Y 4 Reli- 
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Religione. 

E’ dolce alle ben nate alme felici 
Il rammentarfi a gara 
In vece dell’offefe i benefici.! 

Chi mi fa dir di voi 
Qual più grato, e cortefe. 

Qual del Genio Romano 

Più foffe liberale, o del Germano? 

Genio del Tebro. 

Genio deU’Iftro, amico. 

Oh quante volte tu per me pugnando 
Tra f armi fatico fé 

Sudarti in campo, e infanguinafti il brando 

I Regni ubbidienti. 

Le più rimote genti 

M’offrir per te fin dal gelato clima 
Or neceffar j , ed or fpontanei omaggi . 

E quando forfè in armi, 

O con infidie , e trame 

II truce error bifronte, 

E la perfidia infame 

Spiegò rubelle infegne, . . 

Levò l’ardita fronte 

Contro i diritti miei , • . . * 

Tu fol me li ferbafti. 

Tu vincerti per me, tu trionfarti. 


Jlrta 
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Aria. 

Se d’ onor tèmpre carca , 

Vinto lo fcoglio, e l’onda. 

Su la mia chiara fponda 
Fu la beata barca 
Del divo Pefcator. 

All’ agghiacciato polo 
Se navigò felice. 

Se d’ aquilon vittrice 
Naviga anch’ oggi, è folo, 

Gran Genio, tuo favor. 

Genio dell’ Istro. 

E tu ben grato ai merti 

Mi colmarti d’onor. Invidi fefti 
Di me i Regni Europei , 

E di tua man goderti 

Spellò cingermi il crin de’ lauri miei. 

Tu la Donna immortale. 

Che con l’ombra reale 

Già tanto mondo di mia gloria ha pieno. 

Pregiarti sì ( i) , che per amor ti piacque 

L’ alma Prole gentil, che di lei nacque. 

Nelle tue braccia accorre 

Sul fonte largitor delle fant’ acque. 


( i ) Benedetto XIV. 
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E per gli avi, e pe' figli a te degg’io/ 
Quanto favore, e quanti 
Ebbi da te fuflìdj in guerra, e in pace 
Sanlo i Regni rivali , e fallo il Trace. 

Se verdeggia ognor più bella 
L 5 alma fronda del mia alloro* 
Se propaga amica ftella 
De’ fuoi rami il bel tefpro 
Caro ai popoli fedel; 

Se già tanta parte adombra 

D’ogni fpiaggia, e terra aprica 
S’ io ripofo a si bell’ ombra , 
E’, gran Genio, 1’ aura amica 
Che per te diffonde il Ciel. 

Religione. 

Gara gentil, di cui fanta amiftà , 

11 faufto nodo io fui. 

Ma de’ miei merti ancora 

In quello Hello albergo, oye v’accolgo 
Qual fà pompofa moftra 
La mia, la gloria volita? 

Io quello facro alilo 
Già due fècoli aperli; 

Tenere piante accolli 
In quello mio foggiorno- 


l : /'i 




347 

Di fiepe le ravvolti , 

E guardia feci intorno 

Contra i ferpi , e ’lvelen, contro l’errore. 

Acqua fai ubre , e monda 

De’ miei celefti fiumi 

Le nutre, e le feconda 

D’ aurei ftudj, e virtù, d’aurei collumi , 

Quindi lor frutta in fua ftagion mature 

Nafcon, Genj, per voi dalle mie cure. 

Genio del Tebro. 

Ed io de’ miei tefori 

Largo fui Tempre al tuo voler per loro. 

Dal bel giovane coro 
L’ occhio , e 1’ amor non volfi 
Mai per avverfi tempi. 

Di virtù a lui fo fpecchio, e di valore 
Gli alci Romani efempi : 

Il Roman oltro a lui fu premio, e onore; 
Gli fa foftegno il mio paterno braccio, 

E di chiamarli figli io mi compiaccio. 

Genio dell’ Istro. 

E fon pur figli mici , 

Che del più chiaro fangue 
Bel dono in lor ti fei. 

Ben fai di quanti fregi 

Grato alla cura, all’ amor tuo gli adorno. 

Come io gl’ innalzi, e pregi 

Qunn- 
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Quando a me fan ritorno . 

Quanti per me, fu i popoli Germani 
In regai manto, e paltorali bende 
Paftor, Prenci, e Sovrani, (i) 
Quanto tuo nome fplende 
Pretto al maggior mio trono; 

Nè radi fur del bel numero altero 
A parte meco del Romano Impero. 

'Aria . 

Religione. 

Gen) venite, , - 

. Gare sì belle 
A Dei gradite 
Van tra le ftelle 
A farmi onor . 

Genj beati, 

Che più s’ attende ? 

Con fortunati 
Giorni già fcende 
L’ età dell’ or . 


I L 


(i) Vefcovi , t Principi, Cardinali, ed Elettori quivi 
educati . 
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IL CORO. 

Ah fe tanto ponno i carmi , 

Del bel giorno la memoria 
Sopra 1’ ali delta gloria 
Portin feco a eternità ! 

L’ alta Roma in bronzi, e in marmi 
I gran nomi eternamente 
Di GIUSEPPE , e di CLEMENTE 
Ne’ Tuoi talli legnerà . 


FINE. 


NOI 


Corretto da D. Seballiano Menchetti. 
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